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Introduzione 

 Quando ci si cimenta con la storiografia, come fanno Lucia 

Fabi e Angelino Loffredi, autori del libro "Il dolore della memo-

ria", raccontando uno dei momenti più drammatici del XX seco-

lo, lo si fa s³ con lôintento narrativo di riportare al presente e ai 

posteri i fatti accaduti, ma soprattutto perché si spera, ottimisti-

camente, che la Storia possa essere davvero magistra vitae, così 

come la definiva Cicerone nel suo "De oratore". 

 Molto spesso lo scorrere del tempo e lôavvicendarsi delle 

generazioni aggiungono unôincolmabile distanza fra gli eventi e 

le persone che li apprendono. I giovani e i giovanissimi, non a-

vendo vissuto  gli orrori della guerra e i sacrifici della successiva 

ricostruzione, facilmente tendono a dare per scontato il benessere 

e il tenore di vita che offre lôItalia di questi anni. 

 Altrettanto facilmente la storia locale viene sempre più 

spesso generalizzata e sacrificata a un filo conduttore nazionale, 

eterogeneo e spesso contraddittorio proprio perché non tiene con-

to di quanto sia stata diversa e frammentata la realtà italiana, a 

seconda della latitudine e dei patrimoni culturali peculiari di cia-

scuna realtà territoriale. 

 È in questi contesti che deve necessariamente brillare il va-

lore della Memoria storica, quale impegno a non far scomparire 

nellôoblio le testimonianze della nostra comunit¨, la passione dei 

ricercatori, nel conoscere e tramandare personaggi ed eventi sto-

rici che, altrimenti, morirebbero nei ricordi di chi li ha vissuti. 

 Questo lavoro  deve servire a ribadire come la democrazia 

italiana, spesso messa a dura prova, non sia affatto un contesto 

naturale e ordinario, ma il frutto di una conquista pagata a caro 

prezzo. 
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 La nostra libertà è un bene prezioso. Per mantenerla intatta 

è necessario ricordare e imparare dal passato a riconoscere i peri-

coli che la Storia, ciclicamente, ci propone. 

 A questo servono le radici per guardare al futuro, stando 

con i piedi ben piantati per terra e non "come dôautunno sugli al-

beri le foglie". 

 

Antonio Aversa



16 
 

Prefazione 

  Nulla è più come prima e non lo sarà mai più. Im-

mersi nell'epoca delle tragedie trasportati da Lucia Fabi e Ange-

lino Loffredi, autori del libro Il Dolore della memoria, parteci-

piamo con passione, orrore, rabbia, amore a quegli eventi della 

Seconda guerra mondiale. I nostri occhi leggono le distruzioni, 

gli assalti, i combattimenti, le fazioni, la fama, la morte e tutto 

ciò che travolse eserciti e popolo. Sembra di essere presenti in 

quel lungo arco temporale, suscitando in noi le stesse sensazioni 

di coloro che vissero realmente quelle tragedia. Tante storie come 

tasselli di un mosaico che compongono un grande quadro che ha 

al suo centro la follia bellica, in cui affiorano tracce di umanità. 

Una rappresentazione vivace che ci rapisce nella partecipazione 

agli avvenimenti della guerra e rivela le sofferenze, i travagli, le 

paure, le angosce dei singoli protagonisti e di intere comunità. 

Tante storie nella grande tragedia del mondo. Toccanti, travol-

genti, che portano a riflettere sulla caducità della ragione, della 

ratio di scelte nefaste e distruttive. In quell'immenso scenario 

della guerra, narrata in queste pagine, i protagonisti appaiono 

come attori di una commedia tragica, segnata da passioni e spe-

ranze, attraversata da eroismi e pietas, avvolta dalla morte e dalle 

distruzioni. Il protagonista che potrebbe essere ritenuto la guerra, 

in realtà è la speranza come ricerca di uscire da un incubo, 

dall'incertezza della propria esistenza, appesa alla causalità degli 

avvenimenti. La guerra con i suoi orrori reali, il pericolo reale e 

la minaccia di una morte reale è il palcoscenico dove si svolge il 

dramma reale dell'eroismo come della debolezza umana. Non ci 

si sono contorni chiaro-scuri nella scrittura lapidaria, quasi taci-

tiana di Fabi e di Loffredi nel tratteggiare gli accadimenti che 

coinvolsero un intero consorzio umano. Netta è la distinzione, 

senza equivoci  e giustificazioni né commiserazione, tra gli usur-
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patori, i portatori di morte, impregnati di una formazione distrut-

tiva e oppressiva, quella del nazismo e una comunità che subisce 

e reagisce, alza la bandiera della ribellione, pratica la solidarietà, 

affronta con dignità la propria sorte, anche dinanzi a un plotone 

nazista di esecuzione mortale. 

 Il pregio di questo libro non risiede solo nella cura della ri-

cerca, particolare e dettagliata, ma è anche quello di mettere in 

sequenza spaccati di eventi, spesso sconosciuti, che costituiscono 

nella loro rappresentazione un unicum, che diviene memoria co-

me parte viva della storia di un popolo. 

 Gli avvenimenti sono legati da un ferreo filo che li connet-

te l'uno all'altro dagli scontri tra gli eserciti, alle sofferenze delle 

popolazioni, dalla distruzione delle città alla lotta partigiana. Fabi 

e Loffredi sviluppano una successione nella narrazione immessa 

in unô impetuosa corrente che spinge la storia e ne determina il 

ritmo incalzante.  

 Il modulo utilizzato dagli autori offre l'impressione che la 

narrazione sia una cronaca ancora calda, palpitante, diretta che 

non si lascia andare a una contemplazione con animo distaccato, 

sine ira et studio. Affascinano, coinvolgono, commuovono, inor-

ridiscono quei racconti  di battaglie, di fatti eroici, di travagli di 

coscienza, di sangue, di sofferenze. Il marchio nazista impresso 

su la brutalit¨ della devastazione e della violenza, di unô invasio-

ne che non risparmia nessuno. Tra le righe rievocative delle rube-

rie, degli assassinii, dei massacri di inermi, sembrano emergere le 

figure dei lanzichenecchi manzoniani: "gli abitanti si rifugiavano 

su per i monti, portandovi quel che avevano di meglio, e cac-

ciandosi innanzi le bestie; altri rimanevano o per preservar la 

casa dall'incendio, o per tener d'occhio cose preziose, nascoste, 

sotterrate, (...) ciò che c'era da godere o portare via, spariva; il 

rimanente, lo distruggevano o lo rovinavano (...), senza parlar 

delle busse, delle ferite, degli stupri".    
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 Fabi e Loffredi tendono non tanto a fornire una storia vista 

dall'interno delle "carte", uscite dalla polvere degli archivi, quan-

to piuttosto evidenziare il "sentire" di quegli uomini e di quelle 

donne, attraverso ricordi e testimonianze e raffigurare le espres-

sioni della violenza dei nazisti, dei torturatori, dei stupratori. Por-

tare il lettore dentro il caleidoscopio della catastrofe umana. 

 In questa immensa sciagura gli autori si sono curati di dare 

una "esistenza" riconosciuta ai tantissimi profili di donne che su-

biscono in modo atroce le violenze della guerra, dai sacrifici im-

mensi per salvare i propri familiari dalla fame e dalle malattie, al-

lo stupro per mano delle truppe franco - marocchine, alla morte 

per i bombardamenti alleati e per mano dei fucili nazisti. Il recu-

pero di biografie misconosciute, seguendo i labili segni rappre-

sentati spesso da sparsi e frammentari indizi e raccogliendo te-

stimonianze preziose per scoprire le tracce che le donne ciociare 

hanno lasciato nella lotta per la vita per se stesse e per gli altri.  

Si comprende da queste letture che dopo quell'evento nulla fu più 

uguale a ciò che esisteva prima. La rottura con il passato è netta. 

Le guerre e le violenze sono sempre esistite, ma mai hanno con-

corso ad alimentare un incendio di così vaste proporzioni come 

quello che infiammò l'Europa e il mondo tra il 1939 e il 1945, 

che non coinvolse solo eserciti su i campi di battaglia, ma trasci-

nò in un vortice letale intere popolazioni di città, di villaggio, di 

contrada. A Ceccano, come in tanti altri comuni della provincia 

di Frosinone, la forza distruttrice della guerra stringe in una mor-

sa l'inerme popolazione sopraffatta e falcidiata, privata delle pro-

prie cose, dei luoghi della loro quotidiana vita, case, scuole, o-

spedali, ridotti a macerie dai bombardamenti degli Alleati, i quali 

con i loro aerei mitragliano e bombardano senza risparmiare nul-

la, né uomini né cose. Il tratteggio degli episodi, riportati in que-

ste pagine, rivelano una sorta di fato ineluttabile, cui gli uomini e 
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le donne si ribellano, cercando disperatamente di sfuggire a una 

sorte inaccettabile di fame, di malanni, di soprusi, di morte. 

 Il libro offre un viaggio "dentro" i protagonisti con cui 

guardare insieme "gli altri" e sembra di essere con uomini senza 

le loro divise militaresche, vestiti solo dei desideri e delle loro 

credenze, avvolti dalla veste della disperazione e della morte. 

Una lettura multidimensionale di un tempo bellico lungo, inter-

minabile, che comportò una destabilizzazione per tutti e per tutto. 

Come unôonda del mare, non c'¯ dubbio che quanto accadde tra-

volse gli assetti socio-economici dôintere societ¨. In Italia la Re-

sistenza consente di arrivare a costruire la democrazia e fondare 

la Repubblica, di cui in questô anno ricorrono i 70 anni dalla sua 

nascita. E non poteva esserci maggiore occasione di presentare 

questo libro per comprendere le ragioni di molti, anche in questo 

territorio, che per coerenza, coraggio e fiducia compiono una 

scelta di lotta contro la prepotenza, la violenza, l'arbitrio. Per la 

libertà. 

Emerge, come un oggetto prezioso ricoperto dalla sabbia nel fon-

dale del mare che si è depositata a poco a poco nel correre del 

tempo, dalla storia scritta dai protagonisti in prima persona, come 

quella di molti parroci e vescovi della Chiesa cattolica, figure e-

semplari in questa tragedia, una realtà sconosciuta, intrisa di una 

profonda sofferenza e di una immensa speranza. Una costante e 

dura lotta tra la morte e la vita. La difesa di quel poco rimasto per 

sopravvivere, l'attaccamento alla casa, agli oggetti, agli animali, 

dei contadini come di altri, è feroce, rabbiosa, disumana. La furia 

nazista con la complicità delle milizie della Repubblica Sociale 

mussoliniana, desertifica tutto al suo passaggio e con baldanza e 

tracotanza imprigiona, tortura, uccide con un colpo di pistola, 

impicca chi si rifiuta di essere un delatore. 

 La metodologia di analisi adottata dagli autori, come quel-

la di utilizzare una lente dôingrandimento per ampliare la visuale 
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della catastrofe e dei conflitti di ogni genere, illumina profonda-

mente una umanità violentata e sfigurata. Un grande affresco gut-

tusiano, come i famosi quadri del grande pittore: "Fucilazione di 

ostaggi, 1944, Colpo di grazia, 1944", in cui domina l'elemento 

sublime nella tragedia, nel sacrificio, nella speranza. Una raffigu-

razione di esperienze sconvolgenti, illuminate da una moderna 

metodologia storiografica che accresce il pregio e l'interesse sto-

rico-letterario di questo libro. 

 Un'opera che non è un assemblaggio di storie e di docu-

menti che sfogliate nelle loro vecchie annate presentano il decor-

rere degli eventi. Tramite essa, rivivono nella memoria, riscat-

tandoli dal sonno del passato e dalla nostra capacità di oblio, 

quasi a monito di un ottimismo e a conferma di unôatto di fede e 

di fiducia nella capacità dell'uomo per costruire una nuova di-

mensione umana in un consorzio sociale solidale e pacifico. 

 In questôambito, acquistano un alto valore scientifico la ri-

cerca e il recupero capillare, senza intenti monumentali, di fonti 

apparentemente frammentarie, così come di relazioni e testimo-

nianze, tra biografie singole di gente comune e storia delle vicen-

de collettive. Una esplorazione di un'epoca dipinta a tinte fosche, 

che riporta alla luce preziosi e inediti documenti d'archivio e te-

stimonianze che grondano lacrime e sangue. Un'opera quindi fe-

conda per la ricerca storiografia, utile per riconfermare quei fon-

damenti costitutivi della recente storia europea che sôintende tra-

smettere alle nuove generazione. Ai giovani, più che ad altri, è 

dedicata nella volontà degli autori questa testimonianza per quel-

lo che non deve più accadere. Ai giovani che nella foga delle loro 

passioni trovino sempre la guida della ragione per portare avanti 

il chiaro e fermo discorso di oggi per la solidarietà, per la coope-

razione, per cambiare nella pace. 

       Ermisio Mazzocchi 
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1   LõARMISTIZIO 

 

In una popolosa frazione del comune di Siracusa, Cassibile, nel-

la Sicilia orientale, il 3 settembre 1943, i generali Giuseppe Ca-

stellano e Walter Smith, il primo in rappresentanza  del Re 

dôItalia e il secondo degli eserciti alleati, firmavano I'armistizio.  

LôItalia conclude la belligeranza iniziata il 10 giugno 1940, con 

la dichiarazione di guerra a Gran Bretagna e Francia e successi-

vamente a Grecia, Jugoslavia, Unione Sovietica e  Stati Uniti.  

Le gerarchie  italiane speravano  di rendere noto tale evento con 

una decina di giorni di ritardo, contemporaneamente a un massic-

cio  sbarco alleato sul continente, accompagnato  da un lancio di 

paracadutisti  americani sulla città di Roma. Tale progetto così 

furbescamente architettato, forniva buone giustificazioni  sia nei 

confronti dei cittadini  che dei combattenti italiani dislocati sui 

vari fronti di guerra. Questo disegno non si realizzò in quanto il 

generale  americano Dwight  Eisenhower non intese  rinviare 

l'annuncio  dell'accordo, e il maresciallo Badoglio, capo del go-

verno italiano, la sera dell'8 settembre, dopo lôannuncio anticipa-

to lanciato da Radio Algeri, fu costretto  a far conoscere,  alle ore 

19,45, presso la sede dell'Ente Italiano Audizioni Radiofoniche ( 

EIAR ), la sottoscrizione dellôavvenuto armistizio. Tale dichiara-

zione esprimeva irrisolutezza e studiata ambiguità: 

 ñ riconosciuta l'impossibilità dell'impari lotta.... deve cessare 

 ogni atto di ostilità verso  le forze anglo-americane  da parte 

delle forze italiane in ogni luogo. Esse però reagiranno  ad even-

tuali attacchi di qualsiasi provenienza ñ. 
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Non deve stupire dunque  se alle prime luci del giorno suc-

cessivo il Re con la sua famiglia, Badoglio con alcuni generali ed 

altri dignitari, abbandonarono Roma diretti verso Ortona da dove 

si imbarcarono sulla corvetta ñ Baionetta ñ per raggiungere Brin-

disi, che divenne sede provvisoria del governo. Questa fuga i-

gnominiosa, ma ancor più la mancanza di precise diretti-

ve, lasciava  l'esercito  italiano, impegnato su più fronti europei 

di guerra, senza guida, in balia degli eventi  e della feroce reazio-

ne tedesca. 

La dissoluzione dell'esercito italiano si consumò nel breve 

volgere di tre giorni (9-11 settembre). Dapprima con sintomi di 

sbandamento seguiti da allontanamento dai reparti e in seguito 

con generale disorientamento e caos nelle comunicazioni. 

Molti militari si tolsero l'uniforme e indossarono abiti borghesi. 

La disciplina vacillò, la compattezza delle unità, dei reparti e dei 

comandi intermedi dapprima si sfaldò, poi si disintegrò. Il tutto 

fu dominato da un confuso senso di attesa dell'arrivo degli Alleati 

o di ordini del Governo. In pochi giorni si dissolsero 22 divisioni 

dislocate tra Francia, Corsica, Balcani e le isole dellôEgeo e 32 in 

Italia. 

In quei terribili giorni, i tedeschi riuscirono a catturare 1.007.000 

militari. Di questi 196.000 scamparono alla deportazione dandosi 

alla fuga. Dei rimanenti 810.000,  oltre 13.000 persero la vita du-

rante il tragico trasporto dalla Grecia verso la Germania via mare. 

Altri 94.000, che appartenevano alle camicie nere della MSVN, 

decisero immediatamente di accettare l'offerta dei Tedeschi di 

passare dalla loro parte. In conclusione al netto delle vittime, dei 

fuggiaschi e degli aderenti della prima ora, vennero deportati cir-

ca 730.000 militari italiani con lo status di Internati Militari Ita-

liani. Entro la primavera del 1944 altri 103.000 soldati si dichia-

rarono disponibili a prestare servizio con i tedeschi o per la RSI. 
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In totale tra i 600.000 e 650.000 militari rifiutarono di continuare 

la guerra a fianco dei nazifascisti. 1 

1.1 La BPD di Ceccano 

Il 9 settembre gli alleati sbarcano a Salerno non mantenen-

do fede agli accordi presi con le autorità italiane circa il lancio di 

soldati paracadutisti su Roma.  

In quei giorni, in provincia di Frosinone, sono presenti 

15.000 soldati tedeschi. Si trovano nelle condizioni di occupare 

aeroporti, stazioni ferroviarie e principali centri abitati. In poco 

tempo riescono a requisire automezzi e carburante. Nel territorio 

di Ceccano e dintorni, in quelle ore gli avvenimenti più significa-

tivi avvengono dentro e fuori lo stabilimento bellico della Bom-

brini Parodi Delfino ( BPD ) localizzato nellôarea chiamata ñBo-

sco Faitoò, dove lôattivit¨ produttiva era andata avanti senza in-

terruzione. In prossimità del complesso industriale, da tempo e-

rano presenti militari della divisione ñ Piave ñ, una postazione di 

artiglieria italiana, insieme ad un raggruppamento tedesco e a una 

caserma di carabinieri. 

I primi ad abbandonare il sito furono i tedeschi che, forse 

perché limitati nel numero, preferirono trasferirsi presso 

lôaeroporto di Frosinone, in quelle ore ritenuto più sicuro. I mili-

tari italiani oramai privi di direttive, ñabbandonarono a piccoli 

gruppi la guarnigione e le postazioni di artiglieria allôintorno( 

una è al Collitto ai limiti del boscoò
2
  lasciarono  il luogo con a-

biti civili avuti dagli abitanti della contrada. Tutti si diressero 

verso le stazioni ferroviarie di Ceccano o di Frosinone, alla di-

sperata ricerca di un treno che potesse  riportarli nelle loro locali-

tà di provenienza. 

                                                
1  Cfr . www.raistoria.rai.it 
2  Cfr, Giovanni Ruspandini  Il mondo sembrava fermo, Ceccano 2007. 
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I militari italiani abbandonano la postazione lasciando 

suppellettili, armi e munizioni. Una parte di queste ultime viene 

gettata  nel fiume Sacco in prossimità della località chiamata 

Tomacella. La casermetta dei carabinieri è chiusa e abbandonata. 

La  fabbrica  lasciata priva di protezione.  

I dipendenti che fino allora avevano lavorato, il 9 settem-

bre  si trovarono tutti davanti alla fabbrica e non riuscirono a de-

cidere cosa fare soprattutto perché vedevano insicuro il loro sala-

rio. 

Per inquadrare meglio la situazione di Ceccano e altri terri-

tori è opportuno riportare quello che accadde dopo la caduta del 

governo e  lôarresto di Mussolini il 25-26 luglio 1943.  

La  fabbrica era stata costruita fra le città di Frosinone e 

Ceccano, circondata, quasi a mimetizzarla, da un folto bosco di 

querce esteso per più di 300 ettari. Inoltre, essa era collegata con 

un binario alla stazione ferroviaria di Ceccano. Nella stessa già 

dal 1939 si costruivano proiettili e spolette di vario calibro e nel 

corso degli anni la forza lavorativa raggiunse le 5.000 unità di cui 

la metà donne. 

Dallôinizio del 1943 direttore  ¯ lôingegnere Giovanni  Carrassi, 

proveniente  dall'Ansaldo  di Genova. La personalità di costui, 

dai modi spiccioli e ordinari, non piace ai fascisti e agli alti diri-

genti perché completamente diversa da quella del precedente di-

rettore, Muller, il quale assumeva atteggiamenti cari allôestetica 

fascista. Infatti amava girare nei reparti con una piccola corte di 

dirigenti e veniva rimpianto dalla gerarchia aziendale perché sa-

peva anche formalmente rappresentare il comando, lôautorit¨, il 

potere
3
. 

                                                
3 Cfr.  Angelino Loffredi,  Ceccano ricorda, Ceccano 1990 . 
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Il  26 luglio,  lôarresto di Mussolini genera una gran festa a 

Roma e in altre città italiane. Lôeuforia generale si risente anche a 

Ceccano dove sono abbattute alcune insegne del fascismo.  

Il 27 luglio nellôinterno della fabbrica, la situazione  diventa lim-

pida e  sgombera così il campo da ogni dubbio. Quella matti-

na, infatti, Carrasi arriva alla solita ora, entra nel suo ufficio, 

manda a chiamare due conosciutissimi  fascisti, ai quali ordina di 

distruggere il maestoso quadro  di Mussolini che domina la sua 

stanza.  Un atto certamente plateale, comunque dirompente per 

l'immediata eco che ha fra gli operai. Da quel giorno Carrassi, 

pur senza dichiararsi verbalmente,  viene ritenuto per quello  che 

in fondo era: un comunista. Fino ad allora i comunisti erano stati 

identificati con gli emarginati, gli insoddisfatti, i vinti. Improvvi-

samente,  invece,  un uomo del potere rompe questa immagine 

tanto consolidata: tutto ciò sconcerta gli animi di coloro che ave-

vano  ritenuto impossibile  che una simile persona potesse com-

piere un atto così clamoroso 
4
. Carrassi, come comunista lo ritro-

veremo, nei giorni immediatamente successivi al passaggio del 

fronte della guerra, a dirigere a Frosinone contemporaneamente  

sia la segreteria della Federazione del PCI che la presidenza 

dellôAmministrazione provinciale, fino al novembre del ó44.  Ma 

al di là di queste vicende, alla B.P.D. di Ceccano da tempo, acca-

devano  cose strane, fuori della normalità, dovute forse, alla cre-

scita incontrollata  delle maestranze. Comportamenti probabil-

mente dovuti al fatto che la guerra aveva imposto ritmi di lavoro 

più intensi,  una più elevata produzione  e quindi  nuove e nume-

rose assunzioni, tali da non permettere più quel controllo ossessi-

vo e quell'azione di filtro che, almeno all'inizio, avevano  per-

messo  di utilizzare  operai ñplasmatiò e  fedeli al regime. Nei re-

parti di lavoro è sempre più facile incontrare giovani apprendisti 

                                                
4 Cfr. Angelino Loffredi, Ceccano ricorda cit 
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che non sopportano  il regime  di fabbrica, che compiono banali 

atti di indisciplina  e manifestano una palese  insofferenza verso 

gli impiegati ritenuti privilegiati. Il reparto  più difficile, meno 

governabile è quello  dove si producono i proiettili di 20 mm. Vi 

lavorano circa 400 operai, tutti qualificati e alcuni provenienti da 

fabbriche del nord spinti dalla speranza  di migliori  salari. Ci so-

no, inoltre, operai ritornati dalla Francia  alla vigilia della guerra; 

gente che conosce bene il mestiere  e che, in qualche caso, ha fat-

to anche una discreta  fortuna  economica. Ma  è solo con l'arrivo 

in fabbrica dei fratelli Loffreda, ( cosiddetti ñI Francesiò) nativi 

di Isola del Liri, che si comincia  a sentire fischiettare, allô'interno 

dei reparti, le note di «Bandiera  rossa» e de ñLôInternazionale ñ, 

 e si vede qualche emblematico  pugno chiuso. Qualche incita-

zione sovversiva, qualche saluto, qualche scettica parola sull'an-

damento della guerra, serpeggiano  sempre più di frequente fra 

gli operai
5
. Un clima più cospirativo, invece, si respira, sia prima 

che dopo il 25 luglio, nell'ufficio di Andrea Aversano, dai più 

stretti collaboratori ritenuto  aderente al partito popolare. Il suo 

ufficio è il luogo ove sempre più spesso si incontrano anche Fi-

scher e Torti, ambedue socialisti, e il comunista Bianchi, un ope-

raio specializzato. Questôultimo, forse già collegato ai gruppi ro-

mani dellôantifascismo, sostiene la tesi della necessità di non far 

cadere nelle mani dei militari tedeschi i nuovissimi macchinari 

esistenti  in fabbrica, costruiti in Cecoslovacchia. Tale disegno 

 prende consistenza e si realizza dopo l'8 settembre quando il 

gruppo nasconde alcuni macchinari  nel rifugio della  fabbrica, 

ostruendone  con lôesplosione di dinamite, l'ingresso
6
.  

Qualcuno però, informa I'ingegnere Dell'Oglio  zelante 

collaborazionista dei tedeschi, il quale rivelerà loro il piano di 

sabotaggio  permettendo così di recuperare il prezioso materiale. 

                                                
5  Cfr. Angelino Loffredi,  Ceccano ricorda, cit. 
6  Luigi De Santis, Testimonianza, giugno 1973. 
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Ĉô nella fabbrica della  BPD  dunque che si manifesta  più forte il 

dissenso verso il fascismo. Questi atti di contestazione diffusa e 

capillare coinvolgono sempre di più i cittadini ceccanesi, nei qua-

li  cresce il coraggio e il dissenso che produrranno un forte isola-

mento ai tentativi fascisti di riorganizzare il consenso alla Re-

pubblica Sociale Italiana. 

La speranza di un'immediata fine della guerra, dei bom-

bardamenti e del terrore è di breve durata. Il 9 settembre quando 

 il sole è prossimo al tramonto, un carro armato avanza lungo  la 

strada (oggi viale della Libertà ) che risale verso la parte superio-

re di Ceccano.  È color sabbia e appartiene all'Africa Corps. Ar-

rivato in piazza Madonna della Pace  si dispone sul  crocevia in 

modo da scrutare tutti i movimenti ritenuti  sospetti
7
.  

Eôil primo segnale di una pi½ estesa occupazione tedesca e  di-

mostra che la guerra non è finita! Dopo qualche giorno i militari 

tedeschi infatti, ritorneranno ad occupare lo stabilimento della 

BPD di Bosco Faito. La fabbrica possiede ancora  potenzialità 

produttive e potrebbe trasformarsi in una grande officina di guer-

ra.  

Riportiamo una testimonianza di  Domenico Staccone su 

quanto avvenne proprio in quei giorni in Ceccano: 

ñ Si era immediatamente dopo lôotto settembre quando cadde un 

aereo italiano. Tale velivolo andò a finire su degli alberi che a-

desso non ci sono più. Si trattava di  un aereo leggero di cui mi 

colpirono alcuni particolari: il colore bianco del velivolo, la 

coccarda tricolore dipinta su di esso e il fatto che avesse delle 

componenti di tela. Ricordo benissimo che il pilota rimase illeso 

e una volta fuori dallôabitacolo, disse che stava provando a su-

perare le linee nemiche. Il relitto fu presto smembrato dagli abi-

tanti della contrada, che riuscirono a riciclare ogni sua parte 

                                                
7 Giovanni Ferri, Testimonianza, novembre 1980. 
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mentre mia madre con la tela del piccolo aereo ne fece degli zoc-

coliò
8
. 

Il 10 settembre, viene compiuto un bombardamento  a tap-

peto delle forze alleate  su Cassino. Il giorno successivo avverrà 

sulla città di Frosinone. Alle ore 22,00 gli aerei alleati attraverso i 

razzi illumineranno la città a giorno. Il bombardamento causerà 

danni gravissimi  alla città, in particolar modo al quartiere di San 

Martino. Il Liceo Norberto Turriziani sarà completamente distrut-

to, cos³ lôOspedale di via Diamanti e il convento delle suore A-

gostiniane sito in via Cavour. Alla fine del bombardamento i 

morti risultano essere una ventina, imprecisato il numero dei feri-

ti. Il parroco don Luigi Minotti si prodiga più di altri a conforta-

re, salvare e organizzare la cura dei feriti. 

Sempre a Frosinone, il 12 settembre a  mezzogiorno, le 

fortezze volanti americane B17 attaccheranno  il campo di avia-

zione procurando danni ingentissimi e lasciando settanta vittime 

fra i soldati tedeschi che avevano già occupato l'aeroporto mentre 

i civili uccisi sono 14. 

Sempre la stessa città sarà vittima nel mese di ottobre di al-

tre due incursioni aeree.  Il 25 viene  bombardata la stazione fer-

roviaria provocando la morte di  trenta civili , e pochi giorni dopo 

il centro urbano e la zona detta l'Osteria De Matthais, procurando 

la morte di  cinque civili
9
. 

 

1.2 Rinasce il concetto di Patria 

In Italia accadono avvenimenti che segnano una svolta nel-

la storia del paese. 

                                                
8  Domenico Staccone, Testimonianza, febbraio 2014. 
9 Cfr. Maurizio Federico, Costantino Jadecola, La guerra a Frosinone 1943 - 1944, pp. 61-70, Frosi-

none 2015. 
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Il 10  settembre 1943 a Roma con un moto  spontaneo  nei 

pressi di Porta S. Paolo e in altre località, soldati dei Granatieri di 

Sardegna, Lancieri Montebello, reparti della Divisione Sassari e  

cittadini delle zone circostanti si trovano  uniti a lottare, con  po-

che armi e con  pochi mezzi  a disposizione, contro l'occupante 

straniero. Meritano di essere ricordati lôallievo ufficiale Virgilio 

Reali di Ferentino, il tenente Renato Pennino che troveremo suc-

cessivamente fra gli  organizzatori della formazione partigiana di 

Ceccano e  Regina Bruni, di Ceccano, organizzatrice dei gruppi 

romani di Giustizia e Libertà
10

. 

 Quanto avviene a Porta S. Paolo, dove trovano la morte 

650 persone (quattrocento militari e duecentocinquanta civili ) di 

cui 17 donne,  costituisce il seme fecondo per far sbocciare la 

stagione della Resistenza, momento  alto della storia d'Italia, e-

roico e tragico,  inteso oggi come un secondo  Risorgimento. 

Il 12 settembre, Benito Mussolini, dopo il suo arresto e relegato 

dal Re sul Gran Sasso,  è liberato da paracadutisti  tedeschi e  il 

23 settembre costituisce lo Stato Nazionale Repubblicano 

dôItalia. Solo nella seduta governativa del 24 novembre verrà de-

liberata la denominazione di Repubblica Sociale Italiana, meglio 

conosciuta come la repubblica di Salò, che sarà di fatto sottomes-

sa e al servizio dei tedeschi.  La massiccia presenza delle truppe 

di occupazione naziste, consente ai fascisti, o quello che di essi 

resta, pur limitati di numero, di assumere atteggiamenti tracotanti 

e minacciosi e di collaborare attivamente obbligando i giovani di 

leva a battersi a fianco dei tedeschi.  Utilizzano un argomento 

propagandistico apparentemente efficace. La fuga del re, quella 

di Badoglio  e di altri generali, rappresenta  una vergogna  verso i 

 tedeschi, per cui occorre riscattare  la Patria tradita. Eô un argo-

                                                
10 Cfr. Quotidiano, La Giustizia , 9 aprile 1959.  
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mento che non produrrà mai consensi e convincimenti,  in parti-

colar modo fra i militari italiani internati in Germania e in Polo-

nia: 

 ñIl lager faceva giustizia definitiva del complesso del ñ 

tradimentoò. Eô singolare e deve essere detto come il problema 

della fede mancata, dellôabbandono dellôalleato, non sia stato 

oggetto, neppure nei primi momenti dopo lôarmistizio, n® di pre-

occupazione, né di dibattito tra i soldati italiani. Non ho mai av-

vertito in alcuno, nel lungo periodo della prigionia, né rimorso, 

né ansia, né vergogna per il rovesciamento di posizione dellô8 

settembre. Al contrario, furono portati alla luce tutti i fatti, gran-

di e piccoli, della prepotenza spiccata e dellôinsolente disprezzo 

dei tedeschi nei nostri confronti; la brutale e assoluta difesa dei 

loro interessi, il perseguimento accanito dei loro fini senza mi-

nimamente curarsi del loro alleato. 

    Il tema della ñ fedelt¨ ñ fu una esercitazione retorica dei re-

pubblichini  e lôoccasione di qualche sciocco insulto da parte dei 

nazisti ñ
11

. 

Mussolini da radio Monaco ordina di appoggiare efficace-

mente e cameratescamente l'esercito germanico. Egli vuole con-

trapporsi  a Badoglio, al Re, al Regno del Sud, stabilitisi, dopo la 

fuga, nella città di Brindisi.                                                                                  

                                                
11 Cfr. Alessandro Natta,  Lôaltra Resistenza , p. 96, Torino 1996. 
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2 LA RESISTENZA 

 

Lôarruolamento forzato a favore della Repubblica Sociale 

Italiana imposto da Mussolini non trova le adesioni preventivate. 

Nei giorni successivi all'armistizio la gran parte dei soldati italia-

ni cerca di ritornare a casa, altri invece presenti  in Jugoslavia, 

Albania, Grecia, Francia si uniscono  alle forze della Resistenza 

locale; pochi sono quelli che si aggregano ai tedeschi.  Circa set-

tecentomila  militari italiani  rifiutano di sostenere Mussolini e 

per questo motivo verranno  fatti  prigionieri dai tedeschi e inter-

nati in campi di concentramento in Germania e Polonia. Tali in-

ternati (Internati Militari Italiani), così come ai soldati sovietici, 

la Germania non riconobbe lôapplicazione della Convenzione di 

Ginevra. La prigionia presentò dunque aspetti che la resero più 

simile a quella dei campi di concentramento in cui il regime nazi-

sta relegava avversari politici e razziali a lavori forzati, anziché ai 

normali campi di prigionia. In tale crudele esperienza morirono 

circa 40.000 soldati italiani e 17 generali. 

Alessandro Natta nel suo libro ñ LôAltra resistenza ñ ¯ il 

primo ad evidenziare nel 1996, il contributo dato da molti milita-

ri, spesso dimenticati dalla storiografia ufficiale alla battaglia 

contro il nazifascismo.  

Mario Avagliano e Marco Palmieri nel libro ñ Internati Mi-

litari Italiani ñ edito da Einaudi nel 2010, arricchiscono con do-

cumenti e dati statistici lôepopea e lôeroismo di tanti militari pri-

gionieri. Tra questi ricordiamo il capitano Goffredo Bianchi, in 

tempo di pace veterinario condotto di Ceccano, che nel suo ñDia-

rio di Guerraò narra le sofferenze subite attraversando 11 stati 

nazionali su un vagone piombato  e la reclusione in 5 campi di 
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concentramento.  Un Diario
12

 in cui è trascritto in modo efficace 

e realistico la vita nei campi, le mortificazioni tedesche, i rapporti 

fraterni con altri ufficiali ciociari oltre che il pensiero sempre 

presente verso la  moglie Maria e il figlio Emilio.  

 

Il capitano Goffredo Bianchi, pur 

debilitato, riuscì a tornare dalla prigio-

nia ma non fu così per altri undici sol-

dati ceccanesi che morirono nei campi: 

Alternati Felice, Battista Domenico, Ca-

lenne Vitaliano, caporale maggiore, 

Ciotoli Pietrantonio, brigadiere dei ca-

rabinieri, Del Brocco Vincenzo, De 

Santis Cesare, sottotenente, Di Mario 

Michele, Mastrogiacomo Giovanni, ma-

resciallo, Misserville Alberto, Morrone 

Vittorio, maresciallo, Rispoli Guido.
13

. 

Le ragioni per le quali molti soldati rifiutarono di cedere alle 

pressioni ed alle minacce dei nazifascisti sono molteplici. Il bra-

no che trascriviamo offre una lettura di queste scelte.: 

ñAllôinizio , subito dopo lô8 settembre, quando di colpo scom-

parvero i punti di riferimento, i comandi, le guide, i motivi e le 

ragioni del rifiuto opposto ai fascisti e ai tedeschi, che ognuno 

dovette cercare nella solitudine e nel silenzio, furono tra i più di-

versi, obbedirono a reazioni emotive, ad argomenti formali, a 

calcoli ingenui, ad attese rassegnate. Ma poi per non mollare, 

per reggere con dignità, come accadde alla grande maggioran-

                                                
12 Cfr. http://www.loffredi.it/files/diario_di-prigionia-Capitano-Goffredo-Bianchi.pdf. 
13 Cfr. Luigi Compagnoni, Archivio. 

http://www.loffredi.it/files/diario_di-prigionia-Capitano-Goffredo-Bianchi.pdf


34 
 

za, fu necessario del tutto rompere i ponti con il fascismo, darsi 

una motivazione politica e ideale di quella scelta o di quella co-

strizione, e dei sacrifici, dei pericoli sempre più evidenti e pauro-

si, che comportavano: fu necessario soprattutto dare un fonda-

mento forte e unitario a quella decisione di restare volontaria-

mente in un carcere duro, a quella resistenza, che in qualche mi-

sura fosse analogo a quello antifascista, nazionale, patriottico di 

chi si batteva in Italia e in altri paesi europeiò
14

. 

Oltre alle vicende accadute a Roma presso Porta San Paolo 

e nei dintorni, ricordiamo che a Cefalonia, in una sperduta isola 

nel mar Ionio, ufficiali e soldati della 17°divisione ñAcquiñ, si 

oppongono ai Tedeschi per non far cadere le artiglierie italiane 

nelle loro mani. Dal  14 al 20 settembre i soldati italiani con un 

eroico comportamento  contrastano la superiorità  militare tede-

sca combattendo  con vigore e determinazione. I nazisti in 

quest'occasione decidono di non fare prigionieri. Valorosamente i 

soldati italiani resistono e infine devono arrendersi. I nostri sol-

dati (oltre 8.400)  vengono  tutti massacrati e fra questi due Cec-

canesi: il caporale Salvatore Ciotoli e il soldato Angelo Sisti
15

. 

A Lero, in una sperduta isola dellôEgeo, i tedeschi per pie-

gare la guarnigione italiana, effettuano 187 bombardamenti, due 

sbarchi navali per un totale di 50 giorni di assedio
16

. 

Un'altra pagina gloriosa scritta della Resistenza  è quella 

dellôinsurrezione di Napoli. Dal 28 settembre al 1° ottobre il po-

polo napoletano, guidato da pochi ufficiali italiani e fra questi il 

colonnello Ermete Bonomi di Villa Santo Stefano, affiancato da 

molti scugnizzi ( ragazzi abbandonati a se stessi) combatte per le 

strade e per i vicoli della città.  

                                                
14 Cfr. Alessandro Natta, Lôaltra resistenza, cit. 
15 Cfr. Associazione IndiyeGesta, Ore 10,40, Ceccano 2003. 
16 Cfr. Alessandro Natta, Lôaltra resistenza, cit. 
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Ermete Bonomi diviene il responsabile del nucleo armato 

creatosi intorno al Parco CIS per il controllo del rione Materdei. 

Lôufficiale pone il suo quartier generale in via Salvator Gotta e 

da lì coordina la difesa della città fornendo i pezzi di artiglieria 

sottratti alla caserma Bianchente che era stata bombardata. 

Lôinsurrezione popolare della città costringe il generale tedesco 

Walter Scholl alla resa, dopo quattro  giorni di aspri combatti-

menti. 

Per i servigi svolti a favore della città durante quei terribili 

giorni che costeranno la vita a 562 napoletani, al colonnello cio-

ciaro viene assegnato dal Governo Militare Alleato, il comando 

del neo Ministero della giustizia in tutta lôarea meridionale 

dellôItalia
17

. 

 

2.1 La Resistenza in Ciociaria 

Nei mesi di settembre, ottobre e novembre 1943 si svilup-

pa il fenomeno degli sbandati, costituito da ex soldati e dai ri-

chiamati che non vogliono servire i repubblichini di Salò. Le 

montagne sono piene di giovani che non accettano di stare con 

Mussolini e con i tedeschi. Tanto che, dopo il bando di leva e-

messo dai fascisti il 9 ottobre 1943 per i nati nel 1923 e 1924, la 

maggioranza di essi rifiuta di essere arruolata.  Preferisce ribel-

larsi e prendere le armi, sperando così di accorciare i tempi della 

guerra oltre che costruire un nuovo ordine politico. La Resistenza 

è un fenomeno nazionale che interessa anche la provincia di Fro-

sinone. Prima di citare le formazioni partigiane che operano in 

questo territorio, è opportuno fare riferimento ai ciociari che 

combatterono nel nord Italia e in Albania. 

                                                
17 Cfr www.villasantostefano.com 
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Nella Brigata  A. Grivet, in Piemonte, combatterono i Cec-

canesi  Angelo Ferrante, Orlando Nicolia, insieme ai cittadini di 

Frosinone Antonio Marini ed Ernesto Turriziani. Mentre Gino 

Colafrancesco combatté nella 98° brigata Garibaldi, Vincenzo 

Cicciarelli con la 104° brigata Garibaldi e Giovanni Cerroni con 

la 3a divisione Garibaldi, mentre Augusto DôAnnibale alle Squa-

dre di Azione Patriottica ( SAP ) piemontesi. 

Meritano, inoltre di essere ricordati Vincenzo Ferrarelli e 

Gino Sellari di Frosinone, il primo appartenente alle brigate Ga-

ribaldi, il secondo alle brigate di Giustizia e Libertà. I due parti-

giani furono fucilati dai repubblichini in provincia di Cuneo. 

In Albania, a fianco dei partigiani albanesi combatterono 

1.500 soldati italiani organizzati nelle brigate Gramsci. Fra questi 

dallô8 settembre 1943 fino al maggio 1945, partecipa alle opera-

zioni partigiane Felice Bucciarelli di Ceccano
18

. 

Pur in una condizione  estremamente  difficile, per 

lôeccezionale e aggressiva presenza di truppe tedesche a ridosso 

di Cassino, nascono anche  nel Frusinate formazioni partigiane. 

Opereranno però in modo disorganizzato e sono prive di colle-

gamenti. La particolarità delle azioni richiederebbe un approfon-

dimento che ci porterebbe in un altro campo di ricerca, mentre ri-

teniamo opportuno riportare la situazione complessiva che si de-

termina nel territorio provinciale.  

A Piedimonte San Germano  opera la Brigata Monte Cairo, 

comandata dal capitano Francesco Di Murro; a Fiuggi è presente 

la formazione, capeggiata  dal prof. Raffaele Conti, ad Anagni 

quella  organizzata da Leone Anemone e a Sora quella guidata 

dal capitano Buccello.  

A Supino operano due gruppi: quello del comandante Franco 

Pizzolato e Pierino Schietroma, suo vice e quella di  Bruno Mari-

                                                
18 Cfr. Luigi Compagnoni, Lôarchivio della memoria,  Ceccano  2010. 
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ni, Mario Piroli e Romeo Valeriani. A Sgurgola sono attive due 

formazioni: quella di Medoro Pallone e quella di Vitaliano Corsi. 

A Morolo si muovono in una difficile situazione Orlando Ceccot-

ti, Germano Marocco e Giuseppe Scarchilli. Ad Acuto il gruppo 

è capeggiato da Martucci. A Veroli opera Alonzi. Nel comune di 

Filettino sono attivi Silverio Benassi, Domenico Cicala, Giusep-

pe Cicala, Giuseppe Latini .  

A Ceprano, il gruppo  guidato da Simone  De Silvestro merita di 

essere  ricordato per aver salvato il 25 maggio 1944, con operai e 

tecnici, la locale centrale elettrica dalla distruzione tedesca. A 

Ripi, Renzo Silvestri crea un gruppo che stamperà il giornale ñ 

Avanguardia ñ; a  Guarcino il gruppo è guidato da Arnaldo Bian-

chi
19

. 

A Fontana Liri, il 31 ottobre, si costituisce una formazione 

partigiana guidata da Arturo DôInnocenzo e composta da Andrea 

Lucchetti, Ludovico Patriarca e Loreto Proia. Il 20 novembre 

questo gruppo lancia una raccolta di denaro per sostenere cittadi-

ni bisognosi, connazionali in transito e soldati alleati fuggitivi dai 

campi di prigionia. Questo gruppo riesce ad  operare per tutto 

l'inverno.  Con l'arrivo degli alleati Dô'Innocenzo amministrerà 

 per un breve periodo Fontana  Liri  alla stessa maniera di una 

Repubblica autonoma
20

. 

Ad Alatri lo stesso vescovo Edoardo Facchini sosterrà 

lôattivit¨ resistenziale attraverso la pubblicazione del giornale ñ 

La Libert¨ ñ garantendo ai partecipanti una sicura copertura or-

ganizzativa. Il primo numero del giornale viene diffuso il  14 no-

vembre 1943, il titolo ¯ ñ Muoviamoci ñ. Il foglio ¯  ciclostilato e 

promotori sono Lino Rossi, Francesco Marinucci, Carlo Costan-

tini, Francesco Isola e Giovanni Santucci. 

                                                
19 Cfr. Roberto Salvatori, Guerra e resistenza a sud di Roma, Bellegra ( RM ) 2013. 
20 Cfr Arturo DôInnocenzo Ritratto di una repubblica, Sora 1970. 
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A Collepardo  nasce una formazione partigiana per inizia-

tiva  di Della Martina Giuseppe, Ottaviani Filiberto e Tunnetti 

Saverio. Ne fanno parte: il maestro Baroni Luigi, i fratelli Bartoli 

( Augusto e Luciano) Cicalè Oreste, Marzi Arnaldo, Pietrobono 

Tullio e i fratelli Silvestri ( Aldo e Raul ). 

Le armi  che questo gruppo ha a disposizione sono nasco-

ste nel granaio e nel camino della Certosa di Trisulti. Si tratta di 

una cassetta di bombe a mano portata da Raul Silvestri, moschetti 

e pistole prelevate dalla caserma dei Carabinieri di Alatri e altri 

moschetti e due fucili mitragliatori recuperati presso lôarmeria 

della Prefettura e trasportati da Tullio Pietrobono, Raul Silvestri,  

i fratelli Luciano e Augusto Bartoli. 

Lôattivit¨ del gruppo consiste nel sabotaggio degli impianti 

militari tedeschi e fascisti, nel lancio dei chiodi a tre punte sulle 

vie di comunicazione, nella diffusione della stampa clandestina, 

nellôassistenza ai soldati inglesi fuggiti dai campi di prigionia e 

negli attacchi a gruppi isolati di nazifascisti.  

Saverio Tunnetti verrà fatto prigioniero dai tedeschi e il 4 giugno 

1944 verrà fucilato alla Storta, (periferia di Roma) insieme  a 

Bruno Buozzi, segretario nazionale della CGIL.  

Il comune di Collepardo verrà liberato dai partigiani prima 

dellôarrivo degli alleati. Il Comitato di Liberazione appena inse-

diato distribuirà alla popolazione notevoli quantità di viveri na-

scosti nelle case dei ricchi possidenti che avevano collaborato 

con i tedeschi. Nel dopoguerra i membri del Comitato, proprio 

per questa azione di umanità e giustizia, vennero processati ma 

alla fine  assolti. 

La questione più difficile da realizzare in tutto il territorio 

provinciale ¯ quella legata allôunificazione dei vari gruppi parti-

giani. Il comunista Gino Conti, nome di battaglia Bonelli, prove-

niente da Roma tenterà di unificarli e creare collegamenti fra i 
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vari gruppi combattenti ciociari e la resistenza romana, ma i ri-

sultati saranno limitati
21

. 

Le uniche formazioni in cui si realizzano collegamenti  so-

no  quella denominata ñ Garigliano Monti Aurunci ñ, organizzata 

dal tenente Antonio Gagliardi e quella  di Paliano, capeggiata da 

Enrico Giannetti. 

Sugli Aurunci, al comando di Gagliardi, nome di battaglia 

T 13,  operano  gruppi direttamente legati all'esercito  alleato. Eô 

una rete composta da 11 radiotrasmettitori. Fra i più impegnati 

sostenitori troviamo il maggiore Oreste Gaetani, il capitano me-

dico Domenico Fargnoli, il tenente cappellano don Giuseppe A-

bruzzese, il sottotenente Giuseppe Favalli, il maresciallo maggio-

re Enrico Ferranti e il sergente Gaetano Silvani.  

Sulla testa di Gagliardi pende una 

condanna a morte e una taglia di un 

milione di lire fissata  dal generale 

 tedesco Ghelmer. Non la intascherà  

nessuno.  Gagliardi  a gennaio del 

1944 supererà le linee e si arruolerà 

con il ricostruito esercito italiano par-

tecipando alla liberazione di Picinisco 

e di altri comuni della Val Comino. Al  
Enrico Giannetti 

termine  del conflitto  sarà decorato di medaglia d'argento  alla 

Resistenza
22

. 

Nella provincia di Frosinone e con molta probabilità in tut-

to il Lazio, la formazione  partigiana più attiva è quella di Palia-

no, guidata dal comunista Enrico Giannetti. Priva di elementi  
 

                                                
21 Cfr. Gioacchino Gianmaria, Dati sulla Resistenza in Ciociaria,  Roma1977. 
22 Cfr Gioacchino Gianmaria,Costantino Iadecola,Luigi Gulia Guerra, liberazione, dopoguerra, Frosi-

none 1985 
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badogliani, si procura le armi combattendo. Eô sostenuta dai cit-

tadini della zona, arriva perfino a tenere per i propri aderenti  le-

zioni di formazione politica.   

Eô composta prevalentemente da contadini che lavorano le 

loro piccole proprietà, mantengono so-

lidi legami con il mondo circostante e 

quando è necessario intervengono mi-

litarmente. Eô una formazione legata a 

quelle romane e in più di qualche oc-

casione opera  di concerto  con il 

gruppo di Palestrina. Pur avendo subi-

to perdite, durante  il mese di marzo è 

in grado di riprendere l'attività e di 

colpire i tedeschi fino all'ul 
Avv. Giuseppe Ambrosi 
 

timo giorno di guerra e di questi avve-

nimenti parleremo in modo più diffuso 

successivamente. 

    

2.2 I due gruppi partigiani di 

Ceccano 

Il 6 ottobre 1943 a Ceccano si costitui-

sce il Comitato di Salute Pubblica ed è 

in questo momento che nasce attraver-

so un proclama, lôunificazione di due  
             Romolo Battista 

gruppi partigiani il cui promotore è  lôavvocato Giuseppe Ambro-

si, il quale ha combattuto durante la prima guerra mondiale con il 

grado di sottotenente. Appartiene ad unôagiata famiglia ceccanese 

imparentata  con il marchese Filippo Berardi  ed è figlio e nipote 
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di due sindaci di Ceccano: Agostino e Loreto Ambrosi. Gli altri 

membri del Comitato sono: Romolo Battista, Lorenzo Angelini, 

Mario Reali, Nicola Moscardelli,  Renato Pennino  e lo stesso 

 Ambrosi
23

. Quando  il Comitato formalmente  si costituisce, al-

cuni giovani già da settembre si sono  dati  alla macchia,  guidati 

da Romolo Battista. Nei giorni seguenti molti altri faranno la 

stessa scelta. Sono  circa un centinaio i giovani che in un primo 

momento mettono a repentaglio  la loro vita, non solo perché de-

cidono di combattere  il nemico equipaggiati  alla meno peggio e 

con idee poco chiare in testa, ma anche perché disobbediscono al 

bando Graziani. Trascorsi  i primi giorni, le entusiastiche e disin-

teressate adesioni di questi  giovani si scontrano con una dram-

matica realtà: la difficoltà di vettovagliamento  e di rifornimenti. 

La gran parte rinuncia alla lotta. Rimangono circa quaranta per-

sone. Occorre considerare che per essi pur sopravvivendo con i 

buoni di prelevamento rilasciati a contadini e ad altri cittadini, il 

problema dell'approvvigionamento, così come quello delle armi, 

resterà centrale e permanente.  

I patrioti di Ceccano hanno la caratteristica di essere più  

unôavanguardia  isolata che una punta avanzata di un vasto mo-

vimento insurrezionale perché alle loro spalle non vi sono forze 

sociali. Pochi sono i finanziatori ed i rifornitori  di derrate  ali-

mentari e molto spesso c'è incomprensione  e scetticismo con la 

stessa popolazione. A dimostrare le scarse basi di sostegno è si-

gnificativo  il fatto che ogni tanto qualche  familiare dei partigia-

ni dal centro di Ceccano porta generosamente qualcosa da man-

giare, che ovviamente viene diviso fra tutti coloro che in quel 

momento sono presenti nel campo. 

Le due formazioni inoltre  non hanno rapporti facili . Sin 

dal nascere,  infatti, cominciano le prime rivalità  fra Battista e 

                                                
23 Cfr. Giuseppe Ambrosi, ( dattiloscritto )ñDiario di guerra, 1944. 
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Ambrosi  dovute ad incompatibilità di carattere e a problemi di 

leadership. Per questi motivi  la formazione partigiana si divide 

in due tronconi, e gli stessi accampamenti posti alla base del 

Monte Siserno, sono separati: il gruppo di Battista è situato sulla 

proprietà della famiglia Ferdinandi  mentre  quello di Ambrosi è 

sul possedimento della famiglia Fumanti
24

. Ridimensionati nel 

numero e divisi, i due gruppi operano attivamente  lungo i Monti 

Lepini per tutto il mese di ottobre e novembre, ottenendo anche 

dei successi.  

Il 18 ottobre  a Giuliano di Roma occupano la Casa del Fa-

scio  dove  devastano lôufficio, distruggono gli incartamenti e 

bruciano i vessilli con il quadro di Mussolini. Avendo poi saputo 

che in paese si trova un laboratorio militare, gestito 

dallôinsegnante Giuseppe Farallo vi penetrano, si impossessano 

dei vestiti militari e li distribuiscono all'incredula popolazione. 

Lo stesso  giorno, a Villa Santo  Stefano,  il commissario prefet-

tizio, Luigi Bonomo, quasi a voler manifestare la sua simpatia 

verso la Resistenza, consegna ai patrioti cinquanta chilogrammi 

 di farina e cinque litri di olio. Nei giorni successivi, esattamente 

il 22 ottobre, una pattuglia si reca a Patrica per stabilire  collega-

menti con il tenente  colonnello Erminio Bufalini, dello Stato 

maggiore del Governo Badoglio,  per provare a coordinare le ini-

ziative. Infatti a Patrica,  pur non essendoci un gruppo partigiano 

nel vero senso della parola, c'è all'interno del paese,  una trama 

cospirativa  che fa capo oltre che al citato Bufalini anche al co-

lonnello Musumeci. Questôultimi, con motivazioni pretestuose, 

però non si rendono disponibili. Nello stesso giorno i partigiani 

transitando per la zona Tomacella, in territorio di Patrica e a ri-

dosso della diga sul fiume Sacco, recuperano due casse di bombe 

a mano e pacchi di caricatori. Di ritorno da Supino catturano due 

                                                
24 Cfr.  Loreto Terenzi, Testimonianza,  settembre 1990. 



43 
 

tedeschi che consegnano ai carabinieri di Patrica, successivamen-

te fatti liberare dal colonnello Musumeci. A Lagoscillo la stessa 

pattuglia, affronta tre tedeschi che stanno  cercando di violentare 

alcune  ragazze
25

. Due tedeschi vengono mitragliati da Battista e 

il terzo, ferito gravemente  da alcune bombe a mano lanciate da 

Moscardelli, viene finito con un colpo di moschetto sparato  da 

Agostino Piroli. Sempre durante tale spedizione i partigiani cec-

canesi  di ritorno da questa missione fruttuosa, passando  per la 

strada Marittima,  in prossimità del bivio di Ceccano, sparano 

contro  due tedeschi  in motocicletta; uno dei due, in seguito alle 

gravi  ferite riportate, morirà. La fortuna aiuta gli audaci, tanto 

che un tale Archilletti mette a disposizione il suo carretto per tra-

sportare  tutto il materiale nel campo di  Romolo Battista. Questa 

serie di atti galvanizza tutti i patrioti; il successo  ottenuto dà più 

slancio e coraggio, sollecitando così altre operazioni. Viene fatto 

saltare, allora, il ponte sulla strada che conduce alla Badia per ri-

tardare l'installazione di una batteria antiaerea che i tedeschi vo-

gliono  piazzare proprio sotto la montagna.  Inoltre c'è un tentati-

vo per liberare il padre di un partigiano,  prigioniero  dei tede-

schi, dentro il saponificio  Annunziata.  L'azione  nonostante il 

coraggio  e la determinatezza, non si conclude felicemente,  per-

ché una sentinella  tedesca  rimasta ferita da Battista, riesce  co-

munque a dare l'allarme
26

. 

Il 31 ottobre i partigiani Antonio Fratangeli, Giotto Carlini e 

Domenico Arduini ñ fanno saltare e deragliare un treno carico 

di munizioni e macchinari bellici che partiva per la Germania. 

La testa del treno è passata mentre tutti i vagoni deragliarono  

cadendo nella scarpata sottostante
27

. 

                                                
25 Cfr. Giuseppe Ambrosi, Diario di guerra 1944, p. 14, cit. 
26  Romolo Battista, testimonianza,  settembre 1980. 
27 Cfr. Giuseppe Ambrosi, Diario di guerra 1944, p.14, cit. 
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Nello stesso periodo nel gruppo Ambrosi aderiscono tre 

cittadini di Villa Santo Stefano:  Giuseppe Lauretti, il figlio Deo-

dato e Guido Trapani. A causa di ciò la casa di Lauretti verrà 

saccheggiata dai tedeschi e la moglie Assunta Trapani sarà am-

manettata. A compiere lôopera di delazione fu Giuseppe Poman-

te, un doppiogiochista di Bolzano che provò addirittura a far in-

filtrare nel gruppo partigiano un militare tedesco fintosi disertore. 

A conferma di quanto i due gruppi operassero separata-

mente, cô¯ da rilevare che Ambrosi con una decina di uomini, a-

gli inizi del mese di novembre, decide di andare in direzione del-

le forze alleate. Attraverso tappe forzate, rischi e inconvenienti 

vari, arriva fino al fiume Garigliano ma non è in condizione di 

superarlo. Dopo 4 mesi di inutili tentativi ritorna in provincia, so-

stando prima a Vallecorsa, poi a Villa Santo Stefano, quindi a 

Roccagorga. Nel momento in cui arrivano le truppe del Corpo di 

Spedizione Francese, Ambrosi si incontra con ufficiali della IV 

Divisione, ai quali  segnala le posizioni tedesche. Dopo di ciò 

Ambrosi va a Napoli presso i comandi alleati per denunciare 

quelli che lui ritiene essere stati dei traditori
28

. 

Dal primo di novembre 1943 nelle territorio di Ceccano a 

contrastare i tedeschi rimane solo il gruppo capeggiato da Batti-

sta. Padre Gioacchino Passionista nelle sue memorie ha riportato 

che i partigiani rimasti a Ceccano, il pomeriggio di domenica 20 

novembre, compiono  un atto incredibile e sostanzialmente auto-

lesionista. In perlustrazione nelle contrade Maiura e Cardegna in-

contrano due soldati tedeschi e fra questi un maresciallo. Li di-

sarmano, li privano degli stivali e li inviano a piedi nudi presso il 

comando di appartenenza  dislocato in località le Cocce, nella 

proprietà Mastrogiacomo. Ma commettono anche una bravata 

                                                
28  Cfr. Giuseppe Ambrosi, Diario di guerra 1944 p.30. 
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scrivendo un biglietto firmato ñFra Diavoloò in cui  sfidano i te-

deschi a battersi presso la Badia
29

.  

Nei giorni precedenti  i partigiani avevano raggiunto un 

accordo  con padre Germano, guardiano del convento dei Padri 

Passionisti, il quale convinto da una certa passione patriottica,  si 

era reso disponibile a  suonare  da otto a dodici rintocchi di cam-

pane in caso di arrivo delle truppe  tedesche
30

. E quando un re-

parto di tedeschi arriverà per risolvere militarmente e definitiva-

mente la questione aperta, i rintocchi di padre Germano serviran-

no a permettere la rapida fuga dei patrioti. Precedentemente lo 

stesso reparto di 200 soldati aveva fatto unôincursione allôinterno 

del convento dei Padri Passionisti perché, convinti 

dellôattendibilit¨ del biglietto, erano sicuri di trovarvi i partigiani. 

Lôirruzione germanica si svolge  con una eccezionale meticolosi-

tà: vengono sfondate contemporaneamente prima tutte le porte di 

accesso e poi rovistate con molta durezza le celle. I soldati tede-

schi, solo dopo tre ore di infruttuose ricerche, avvalendosi  di 

colpi di mitra e di pistola sparati per intimidire i religiosi, deci-

dono di allontanarsi. Prima però sottraggono al  convento  mate-

riale vario  e trascinano come ostaggi  alcuni giovani ospiti del 

convento trovati nascosti nel granaio  ñ Li avevano scambiati per 

partigiani travestiti, come per tale avevano preso e catturato il 

fratello ortolano- Fratello Antonino. che accudiva ai lavori 

dellôorto. Ci volle del bello e del buono a farli rilasciareò
31

. 

Il giorno dopo infatti,  per interposizione di padre Lorenzo 

Volante, vennero rilasciati anche i tre giovani presi come ostaggi. 

Lôincursione tedesca nel convento ñ permette ai partigiani di di-

leguarsi su per i monti Lepini oltrepassando la gola della Pa-

                                                
29  Cfr. Padre Gioacchino Passionista, Badia nella tormenta,  p.71, Ceccano 1948.  
30  Mario Piroli, Testimonianza, aprile 1976. 
31 Cfr. Padre Gioacchino Passionista, Badia nella tormenta, p.71, cit 
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lombara eludendo cosi la spedizione tedesca che per sette giorni 

li cercher¨ sul Siserno ñ 
32

. 

Il rastrellamento viene portato avanti con violenza. Vengo-

no, infatti, perquisite tutte le capanne circostanti ed alcune di 

queste vengono bruciate. Con la fuga di tutti i partigiani  la prima 

e immediata ritorsione dei tedeschi è quella di provare a prendere 

come ostaggio la moglie di Romolo Battista, Domenica Liburdi. 

Attraverso un delatore ceccanese individuano lôabitazione dove 

vive, nelle vicinanze della Badia, entrano in casa, ma Domenica 

riesce a scappare da una finestra e, dopo molte peripezie nacosta 

dentro il carro funebre di Filippo Sodani arriverà alla stazione 

ferroviaria di Frosinone per raggiungere Roma
33

. 

Le azioni dei partigiani ceccanesi, per quanto limitate dal 

punto di vista strategico militare, costituiscono una spina nel 

fianco tedesco, un fastidio diventato preoccupante e al limite di 

ogni sopportazione. Alla reazione tedesca nella contrada Badia e 

nel territorio circostante, il già ridotto gruppo si sfalda ancora di 

più: per giorni i patrioti vagheranno sui Lepini e successivamente  

perderanno ogni collegamento. Qualcuno farà il pecoraio, qual-

che altro dopo un po' di tempo si ricongiungerà con i propri fami-

liari sfollati. Battista con altri partigiani invece troverà rifugio  a 

Carpineto.  

In seguito al bombardamento del 3 novembre sulla città di 

Ceccano, di cui più dettagliatamente scriveremo nelle pagine 

successive, i cittadini abbandonano le case del centro e cercano 

ricovero nelle casupole di campagna, mentre solo poche famiglie 

di ceto più elevato trovano ospitalità presso il convento: ñ Il Riti-

ro della Badia aveva aperto le sue porte alle Suore 

dellôOspedale di Ceccano, a Don Angelo Chiavacci, alla fami-

                                                
32  Cfr. Padre Gioacchino Passionista, Badia nella tormenta p.71 
33  Domenica Liburdi , Testimonianza, febbraio 2015. 
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glia del marchese Berardi, alla famiglia Misserville, 

allôonorevole Michele Tanzini e la sorella Ermelinda, a Vincenzo 

e Sofia Bovieri, alle famiglie Buglioni, De Sio, Carboni e del 

giudice Lippiello, a Mariangela Bruni e figlia Lorenzina Lauret-

ti, alle signorine Augusta Bonanni, Zenaide Bucciarelli, Geltrude 

e Pina Cocchi e lôavvocato Enzo Storoni. Tutti hanno alloggiato 

in un quartierino appartato del pianterreno. Dopo lôincursione 

tedesca  gran parte dei presenti ritenendo non sicuro il convento 

si trasferì altrove
34

. 

 

2.3 Le disavventure familiari di Romolo Battista. 

ñ Nel gennaio  del 1944, per ricuperare un cavallo smarri-

to, Giulio Cacciotti e Vincenzo Macali si avventurano sui monti 

fra  Carpineto e Maenza. Giunti allôacqua delle Mole  mentre si 

rifocillano vengono avvicinati da sette uomini che si dichiarano 

appartenenti al gruppo di resistenti di Ceccano. Chi li capeggia 

ï ci riferisce lo stesso Macali - è Romolo Battista, una vecchia 

conoscenza. Il gruppo è disarmato e vaga alla ricerca di un rifu-

gio. I due carpinetani non esitano a proporre la loro protezione, 

cosi li portano con loro e li nascondono nella casetta di Lorenzo 

Cacciotti, in contrada Casale, proprio vicino al vigneto di Vin-

cenzo Macaliò
35

. Il gruppo oltre al Battista era formato dai se-

guenti partigiani: Battista Gildo, Cipriani Francesco, Di Stefano 

Giovanni, Masi Giulio, Piroli Mario, Domenico Tanzini. 

A Carpineto Romano, Battista verrà raggiunto dalla moglie 

Domenica, proveniente da Roma, e dalla quale saprà che dopo il 

rastrellamento tedesco del mese di novembre come rappresaglia 

 nei suoi confronti, sono stati catturati  il padre Bernardo, la ma-

                                                
34 Cfr. Padre Gioacchino Passionista Badia nella tormenta, cit 
35 Cfr. Franco Caporossi Lepini 1943 - 45:occupazione, resistenza, liberazione, Carpineto Romano 

1981. 
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dre, Filomena Liburdi, la sorella Ada, il cognato Francesco Di 

Leo e il nipote Walter. 

Inoltre viene informato che è stata danneggiata gravemen-

te, perché  completamente  razziata dai tedeschi,  la fiorentissima 

 bottega di orologeria e oreficeria  di suo padre Bernardo, situata 

in Borgo Garibaldi.  

La madre e il nipotino  verranno  rilasciati  dopo pochi 

giorni mentre  gli altri parenti rimarranno in carcere per tre mesi 

a Frosinone e per due mesi a Paliano..  

A Carpineto Romano la moglie di Battista, per non essere 

coinvolta, vive lontana dal campo con la nonna di un partigiano. 

La presenza della moglie costituisce per Battista una permanente 

apprensione, pertanto Domenica verrà portata prima sulle monta-

gne di Maenza e successivamente ritornerà a Roma
36

. 

ñ Verso i primi di marzo Romolo Battista e i suoi uomini 

sono sempre nascosti nella casetta di Lorenzo Cacciotti a Carpi-

neto Romano. Il temerario Romolo sembra non sopportare la 

lunga inattività. Stima che fare la resistenza voglia dire battersi e 

non starsene nascosti a cullarsi di noia. Cosi confida a  Vincenzo 

Macali-versione di questôultimo di avere intenzione di organizza-

re una imboscata a Selvapiana, dove transitano continuamente 

colonne tedesche. E una volta deciso nessuno può dissuaderlo, 

tanto che Macali prende le poche armi nascoste nella sua vigna e 

decide di seguire anche lui i Ceccanesi. Un paio dôore pi½ tardi 

sono già sul posto e si appostano presso la cona di Selvapiana, 

disposti ad una ventina di metri lôuno dallôaltro. Nel frattempo 

però Mario Palleschi e Giulio Cacciotti si presentano alla caset-

ta di  Vincenzo Macali al ñCasale ñe non trovandolo vengono a 

sapere da Innocenzo che Battisti è partito con i sette Ceccanesi 

in direzione di Selvapiana. Palleschi e Cacciotti preoccupati, si 

                                                
36  Domenica Liburdi, Testimonianza, febbraio 2015. 
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affrettano a raggiungerli e ï sempre stando alle testimonianze di 

Macali- allôimbrunire sono sul posto. Avviene una concitata di-

scussione fra Palleschi e Cacciotti, che scongiurano i Ceccanesi 

a desistere dal loro intento.  

Eô Romolo Battista che ostinatamente vuole portarlo a 

termine. Alla lunga prevale la dialettica persuasiva di Mario 

Palleschi che evidenzia il rischio di rappresaglie e non accetta di 

condividere la responsabilità di essere la causa delle violenze 

che si potrebbero ritorcere sulla popolazione. Cosi il bellicoso 

Romolo Battista cede e la pattuglia rientra a Carpineto Roma-

no
37

. 

Nello stesso periodo a favore di Romolo, un gruppo di o-

perai della B.P.D. di Colleferro, che lo aveva conosciuto  prima 

della guerra, apre una sottoscrizione  per aiutarlo; gli vengono 

così consegnate un migliaio di utilissime lire. Intanto il gruppo 

dei partigiani di Carpineto Romano discute sullôopportunit¨ di at-

taccare il carcere di Paliano per liberare alcuni  compagni, ma 

dopo varie discussioni  e verifiche, questa coraggiosa intenzione 

viene  accantonata. 

Battista nel momento in cui gli alleati passano per Carpine-

to Romano si unisce agli stessi ed arriva a Roma. 

Eô opportuno,  a questo punto, fare gualche considerazione 

sulle due formazioni partigiane ceccanesi di cui abbiamo scritto. 

Senza ombra di dubbio va riconosciuto  che tutta l'attività milita-

re pesa sul gruppo capeggiato da Battista. L'audacia di questa 

formazione  attrae  alcuni uomini appartenenti al gruppo  Ambro-

si (Pennino e Moscardelli)  che di volta in volta partecipano alle 

azioni. Nessuno dei partigiani ha legami  con i partiti e tutti ac-

cettano la guida del governo Badoglio; non a caso nei rapporti 

epistolari di Ambrosi appare la dicitura ñ Esercito Badoglio ñ. 

                                                
37  Franco Caporossi, cit 
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Egli ha stretti rapporti con il colonnello Giorgio Gervasoni del 2° 

reggimento Bersaglieri, dal quale sembra accettare qualche con-

siglio. Questôultimo si nasconde nel territorio di Ceccano prima 

presso una capanna di Colle Alto di proprietà di Francesco Anto-

nio Masi, poi presso l'abitazione di Fabrizia Aversa, in via Piscia-

rello
38

. Lo scontro polemico generatosi tra Ambrosi  e Battista, 

proprio per la mancanza di una direzione politica, fu un fatto ne-

gativo, perché  non permise di unificare e dispiegare  tutte le for-

ze disponibili e creò difficoltà anche nel dibattito politico del do-

po guerra ed in particolare nel rapporto  tra comunisti  e sociali-

sti. Ambrosi, infatti, aderì al partito socialista  mentre Battista 

approdò nel 1946 a quello comunista,  nel quale, fino al 1953, fu 

un autorevole dirigente.   

Dallôinizio e fino allôultima azione militare, tutte le inizia-

tive dei due gruppi vengono portate avanti all'insegna della più 

elementare spontaneità  ed improvvisazione. Manca, la redazio-

ne di un programma futuro e non sono chiari  nemmeno gli obiet-

tivi immediati sia politici che militari in grado di determinare a-

spettative e un coagulo di interessi generali, tali da evitare I'in-

sorgere di antagonismi  personali e rivalità di gruppo. 

Le presenze dei gruppi partigiani in provincia di Frosinone e le 

conseguenti iniziative, sono rilevate dal Comando militare tede-

sco sin dal 2 novembre 1943 che, con  una nota della stessa data, 

denuncia alla prefettura di Frosinone ñ lôesistenza di bande arma-

te comuniste operanti nel territorioò.  

Tale affermazione ci sembra quanto meno spropositata e non ve-

ritiera.  In risposta a tale nota il capo della provincia Arturo Roc-

chi, in un rapporto informativo, inviato il 4 novembre alla Dire-

zione generale di Pubblica Sicurezza, puntualizza che si è a co-

noscenza di tali presenze e di trovarsi dôaccordo sulla necessità di 

                                                
38 Giuseppe Ambrosi, cit. 
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ñ iniziare unôazione di rastrellamento da parte degli organi di 

poliziaò. Quello che subito dopo scrive il dirigente rappresenta 

una fotografia più che veritiera sullo stato reale delle forze che 

fanno capo alla Repubblica Sociale Italiana ñ le condizioni attuali 

però di assoluta disorganizzazione degli organi di Polizia non 

permettono per ora di poter effettuare una positiva ed efficace 

azione di rastrellamentoñ. 

La parte finale della nota, qui  riportata integralmente,  aiu-

ta a capire quanto fosse difficile la ricostruzione della forza re-

pubblichina nel territorio frusinate ñ ciò potrà essere fatto soltan-

to quando il servizio di polizia in via di ricostruzione da parte 

del Comando della 119° Legione della Milizia Volontaria Sicu-

rezza Nazionale tornerà ad essere efficiente e valido ad offrire 

alle operazioni da intraprendere garanzie di successo ñ
39

. 

Il capo provincia Rocchi nominato da qualche settimana è anco-

ra pieno di speranze, mentre i tedeschi chiedono un maggiore 

impegno alle forze legate a Mussolini. I repubblichini dunque 

presentano delle difficoltà e sono essi stessi a riconoscerlo, ma 

bisogna anche evidenziare i limiti della  Resistenza ciociara.  La 

mancanza di una autorità politica  e morale non permette di sal-

dare, sia a Ceccano che nei dintorni, queste avanguardie  con il 

resto dei cittadini ciociari, né di stabilire un solido legame fra gli 

stessi gruppi partigiani che operano nella zona. Se questo fosse 

avvenuto  le azioni sarebbero state senz'altro più  incisive e con 

molta probabilità avrebbe potuto prendere corpo  anche  la possi-

bilità  di salvare i macchinari  della B.P.D. di Bosco Faito  e 

quelli del polverificio del comune Fontana Liri così come in altre 

realtà industriali a cominciare da Isola del Liri, evitando così la 

rapina tedesca. Il Comitato  Nazionale di Liberazione ( CNL )si 

                                                
39 Cfr. Gioacchino Gianmaria, Documenti repubblichini, Arturo Rocchi alla direzione generale pubbli-

ca sicurezza, pp. 299 ï 300, Latium, Roma 1992. 
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costituisce a Frosinone solo nel gennaio del 1944. Tale ritardo 

verrà del tutto superato con lôarrivo delle truppe alleate. In defini-

tiva quando verranno costituiti i Comitati di Liberazione  in ogni 

paese, con tutti gli inevitabili problemi  però di opportunismo e 

trasformismo che di volta in volta si presenteranno. 
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3 Lõ OCCUPAZIONE E LE REQUISIZIONI TEDESCHE 

 

 Sin dal 9 settembre 1943 i tedeschi, con lôoperazione  ñA-

laricoò, intensificano lôoccupazione del territorio italiano che si 

rivela sistematica, organica e ben finalizzata quando  nel mese di 

ottobre Hitler e Kesserling decidono di fronteggiare lôavanzata 

alleata costruendo la Linea Gustav, dalle foci del Garigliano fino 

ad Ortona, sul mare Adriatico. Questa eccezionale opera difensi-

va, diretta dallôorganizzazione Todt, agevolata dal lavoro massic-

cio dei prigionieri di guerra e dalla manodopera forzata di tanti 

civili, determinerà  tutti gli sviluppi successivi nel territorio cio-

ciaro perché se la Gustav rappresenta la linea di difesa militare, le 

retrovie risentono duramente per le presenze logistiche tedesche. 

Noi proveremo a ricostruire come avvenne tale insediamento uti-

lizzando sia bibliografie che documenti e testimonianze orali.  

3.1 Frosinone 

 Nella citt¨ lôoccupazione tedesca  scatta immediatamente 

gi¨ lô8 settembre. I militari del distretto provano ad allestire una 

difesa con mitragliatrici, pronti a difendersi allôarrivo dei tede-

schi sia da via Fosse Ardeatine che da via Quintino Sella. Ma il 

comandante del distretto, chiamato in prefettura dai tedeschi, ri-

nuncia alla difesa e consegna la struttura militare ai nuovi occu-

panti.  

Lôazione di occupazione tedesca ¯ progressiva e ben orga-

nizzata. Vengono occupati edifici pubblici, privati e alcuni alber-

ghi ( Bellavista e Garibaldi ).  Una parte del Distretto militare 

viene adibita a campo di prigionia per i soldati alleati. Dallo stes-

so, a ottobre, avverrà una fuga favorita dai cittadini. La caserma 

Guglielmi, adiacente al Distretto viene utilizzata a  presidio delle 
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forze armate tedesche. Nella Prefettura alloggia una guarnigione 

tedesca che ha il compito di sorvegliare i detenuti civili e politici 

nellôallora carcere, situato nel palazzo e, nello stesso tempo, vie-

ne predisposta la difesa antiaerea con batterie poste sullôattiguo 

terrazzo. Nella scuola elementare Tiravanti è presente la polizia 

militare germanica che vi allestisce alcune celle di sicurezza e 

una infermeria
40

. 

 

3.2 Patrica  

Il 12 settembre nel comune di Patrica i pochi militi presenti 

assegnati alla contraerea, pare, vengano disarmati  da un capo-

squadra della milizia fascista. Il 15 il paese, già occupato dai te-

deschi, viene evacuato e i cittadini si dirigono verso le campagne 

dove, proprio in questi giorni, viene ucciso da una bomba a mano 

un ragazzo, Benito Giorgettini. Il fratello Vincenzo spara contro i 

tedeschi e verrà  ricercato invano. 

Il 2 ottobre il centro del  paese è occupato di nuovo dai te-

deschi. Intanto, utilizzando tutti mezzi di fortuna disponibili, 

molti militari sbandati dellôesercito italiano ritornano a casa.. 

Inoltre, il paese si riempie di sfollati ( circa 5.000 )prove-

nienti da Frosinone. La situazione annonaria è molto grave. Il 31 

ottobre il presidio tedesco è rafforzato da contingenti della divi-

sione Hermann Goering che occupano tutte le case di campagna e 

molte del paese. Ancora una volta per timore di razzie, gli uomini 

fuggono e si nascondono in campagna e in  montagna. 

A Patrica cô¯ anche una guarnigione slovacca con un co-

mando di divisione. Successivamente arriverà una divisione alpi-

na tedesca
41

. 

 

                                                
40 Cfr. Maurizio Federico, Costantino Jadecola, pp57-58, cit. 
41 Cfr. Gioacchino Gianmaria, Luigi Gulia, Costantino Jadecola, p.30, cit. 
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3.3 Pofi 

ñ Se ben ricordo la mattina del 7 ottobre 1943 una com-

pagnia di soldati germanici ben armati salirono da Ceccano ver-

so Pofi. Entrando nellôabitato intonarono i loro compassati canti 

di guerra. Fu un affacciarsi curioso alle finestre, un accorrere 

frettoloso di ragazzi e di adulti. Mentre i camerati percorrevano 

a passi cadenzati la circonferenza del paese si pensava che tutto 

si dovesse esaurirsi in una manifestazione di pura coreografiaò.  

Cosi don Umberto Florenzani sacerdote di Pofi ed in seguito ve-

scovo di Anagni illustra lôoccupazione del suo paese. Lo stesso 

con uno stile da cronista prosegue: 

ñ Fu una illusione. Improvvisamente dalle labbra dei sottufficiali 

scoccarono ordini secchi e vibranti. Scioltisi dalla fila e disposti-

si uno accanto allôaltro a distanza regolata, i tedeschi formarono 

un anello compatto, mentre gli altri si slanciavano sugli uomini 

presenti, li afferravano e li spingevano brutalmente su alcuni au-

tomezzi. Alla rivelazione improvvisa seguì un fuggifuggi generale 

nellôistinto convulso di salvarsi ad ogni costo tra i singhiozzi a 

stento repressi delle spose e delle mamme. Lôintelligenza latina 

ebbe ragione anche quella volta della prepotenza teutonica, la 

quale pur inseguendo gli uomini  nelle case non compie nulla di 

positivo( Furono aggrumolati soltanto alcuni uomini impotenti a 

mettersi in salvo. A un esame sommario costoro risultarono degli 

autentici ñ ferri vecchi ñ. I tedeschi perciò si affrettarono a sba-

razzarsene durante il viaggio di ritorno a Ceccano)ò. 

Nel disorientamento generale e nello stato dôimpotenza 

emergono comunque aspetti imprevedibili e di grande coraggio: 

ñQuel giorno avvennero episodi di solidariet¨ e dedizione. 

Lôeroe della giornata fu unanimemente riconosciuto il Sacerdote 

Don Silvio Bergonzi, il quale nel momento dellôingresso delle 

truppe al paese, si trovava in Sagrestia intento al ringraziamento 

della santa Messa. Accortisi delle reali intenzioni dei Tedeschi si 
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preoccup¸ di dare lôallarme. Si precipit¸ al campanile, afferrò 

febbrilmente la corda delle campane e giù da bravo rintocchi su 

rintocchi. Al suono inaspettato si presentò nella cella campana-

ria un ufficiale gridando e minacciando con voce stridulaò. 

Si tratta infatti di un atto di fraterna solidarietà verso i pro-

pri parrocchiani. Don Florenzani, nellôazione del parroco, già in-

travede alcuni sviluppi futuri ed anticipatori che nel corso del no-

stro lavoro riprenderemo. 

 ñCon molta probabilit¨ il fatto e la personalità del Sacer-

dote non passarono inosservati allo sguardo degli invasori. For-

se da quel momento il nome di Don Silvio Bergonzi fu segnato 

fra le persone sospette nel libro nero degli aguzzini delle SS. 

Immeritatamente, perché il Parroco della Chiesa di S. Rocco, di 

animo retto, era un prete veramente buono, anzi si può dire, 

troppo buono, in quanto la sua semplicità era di una infantilità e 

di una ingenuità primitiva. Nella situazione politica del momen-

to, dinanzi alle usurpazioni sistematiche da una parte e alle sof-

ferenze morali e fisiche dei Parrocchiani dallôaltra, non ebbe al-

cuna esitazione: volle osare e tutto donareò 
42

.  

 

3.4 Villa Santo Stefano 

Il  25 ottobre a Villa Santo Stefano si insedia la 12a batte-

ria di montagna del 3° battaglione di artiglieria della Divisione 

Goering. Il comandante del presidio è il tenente Weis. Gli ufficia-

li alloggiano alla Casina, il comando al primo piano della casa 

Palombo. Vengono inoltre occupati i seguenti edifici: 

Scuola elementare di via Roma; asilo in piazza Umberto 1°; far-

macia della dottoressa Bolognini; casa Biasini in via S. Antonio,  

                                                
42 Cfr. Don Umberto Florenzani, Rilievi storici sulla parrocchia-abazia di San Pietro Apostolo, pp.60 ï 

63, Edizioni Cantagalli 1958. 
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chiesa di S. Sebastiano trasformata in teatro, Case Nuove e la ca-

sa di Primo Toppetta.  

Le truppe di occupazione tedesche danno  immediatamente 

disposizioni riguardanti:  obbligo di denunciare i prigionieri an-

gloamericani; divieto a trattenere materiale militare, carburante o 

radio riceventi e trasmittenti; divieto a manomettere o danneggia-

re linee telefoniche e lôimmediata consegna di cavalli, muli e au-

tomezzi: questa ultima disposizione verrà disattesa da Cesare Pa-

lombo che nasconderà in campagna la sua autocorriera
43

.  

 

3.5 Giuliano di Roma 

Il 6 novembre, 200 militari  tedeschi  occupano in Giuliano 

di Roma le due aule dellôasilo, il municipio, la caserma dei cara-

binieri e varie abitazioni private, fra cui quelle di Enofilo Manci-

ni, Pietro Felici, di Gustavo Fabi allôingresso del paese, di Sper-

duti e Guglielmi in contrada Santa Lucia. 

Presso il palazzo Mancini, sulla panoramica terrazza esisteva una 

postazione antiaerea alla quale era addetto un certo Gustav che, 

saggiamente, non utilizzò mai la mitragliatrice in direzione degli 

aerei che sorvolavano il paese per evitare la reazione alleata. 

Altri soldati arrivano nella nottata dellô11 e senza riguardi occu-

pano il Santuario della Madonna della Speranza dopo aver abbat-

tuto la portineria. Gli stessi utilizzano i sotterranei per ricoverare 

le bestie e il primo piano per alloggiamento truppa. Sotto il porti-

cato, infine, parcheggiano due o tre camion. Il rettore Titi temen-

do il peggio, trasporta il SS. Sacramento nella Cappella delle 

Suore, nel centro del paese. Qualche giorno dopo, il  19  novem-

bre, i tedeschi chiedono ed occupano la camera del Laboratorio 

                                                
43 Cfr. Marco Felici,  Quando passò la battaglia,  pp. 25-30, Priverno 2009. 
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femminile, presso le Suore. Il giorno 21 occupano lôoratorio 

dellôAnnunziata
44

.  

 

3.6 Amaseno  

Il comando tedesco si insedia ad Amaseno nella casa di 

Alessandro Ruggeri e per lôospedale militare ( chiamato Lazza-

retto) occupa lôedificio delle scuole elementari, in via Madonna 

delle Grazie. Sul tetto dellôedificio viene esteso un lenzuolo con 

il simbolo della Croce Rossa che preserva il paese, nei mesi futu-

ri, da bombardamenti. Inoltre nei locali della famiglia di Giusep-

pe Lauretti viene istallato un mattatoio; al Montano del Principe 

Colonna, oggi abitazione di Domenico Bragaloni, è in attività un 

salumificio; in quella della famiglia Papi, unôofficina meccanica; 

ai Porcini nellôabitazione degli eredi di Giuseppe De Carolis e al 

Ponte di Vito, nella residenza di campagna dei De Luca, oggi di 

proprietà Mario Sperduti, viene istallata una tipografia per la 

stampa di un giornale per i soldati che operano sul fronte di Cas-

sino. In questi locali viene stampata anche carta moneta di occu-

pazione.  Per la cura delle anime, i militari tedeschi hanno a di-

sposizione due cappellani militari: uno di religione protestante e 

un altro di religione cattolica
45

. 

3.7 Morolo 

Sin dallôagosto del 1943, in conseguenza dei gravi bom-

bardamenti alleati su tutti gli aeroporti esistenti fra Capua e Fro-

sinone, a Morolo arrivarono truppe dellôaeronautica che avevano 

improvvisato un campo di fortuna per decolli e atterraggi di aerei 

leggeri nei pressi della stazione di Sgurgola. Don Antonio Biondi 

precisa ñLôaccampamento per¸ della maggior parte delle truppe 

                                                
44 Cfr. Don Giuseppe Sperduti, ( manoscritto )Diario Parrocchiale, p.1. 
45 Cfr. Alberico Magni, Amaseno e la guerra , pp. 177- 182, Amaseno 2009. 
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addette, per ragioni di maggiore sicurezza, era stato fatto a Mo-

rolo, in via della Torre, nel terreno dei fratelli Neri. Il grande 

prato circondato da querce era divenuto come la piazza del 

campo. Le tende, al fine di renderle invisibili dallôalto, erano 

collocate allôintorno sotto le querce che fanno da corona al pra-

to. Il parco delle macchine era collocato invece nella macchia 

Pistolesi, in contrada Cona, tra i castagni per poter essere me-

glio occultato. Comandava questi reparti un maggiore. I vari di-

slocamenti erano collegati da numerosi fili telefonici vigilati se-

veramente dai tedeschiò
46

. 

Durante il mese di ottobre i tedeschi presenti nel campo di 

via della Torre vanno via. Ne vengono altri che abitano nel Casi-

no Capitani, in contrada Murata. Costoro però si fermano per po-

co tempo senza stabilire contatti con gli abitanti locali. 

Lôoccupazione tedesca diventa pi½ massiccia ed invasiva agli ini-

zi di novembre con lôarrivo di un centinaio di soldati. Si stabili-

scono in case rurali nelle contrade: ñ Recinto, Cona Sassone re-

quisite per dare alloggio ai nuovi arrivati. Comandava queste 

truppe il tenente colonnello Julius Schegel, viennese, che prese 

possesso della casa di campagna di Franchi Mario, lungo la ro-

tabile, in contrada Cerquottiò. Inizia cosi da parte degli sfrattati 

una difficile convivenza con i tedeschi. Alcuni di essi, infatti  

vanno ad abitare in paese, portando tutto quello che possono, o-

spitati in case di amici e parenti, mentre altri rimangono  nelle vi-

cinanze temendo sia il saccheggio tedesco che quello dei concit-

tadini stessi. 

Insieme a quelli della divisione Goering arrivano altri mili-

tari che occupano la stazione ferroviaria e case vicine. Il compito 

di questi ultimi è di regolare il traffico ferroviario
47

. 

                                                
46 Cfr. Antonio Biondi, La g uerra in Morolo negli anni 1940 - 1945, ristampa 2014. 
47 Cfr. Antonio Biondi, La g uerra in Morolo negli anni 1940 - 1945, ristampa 2014. 
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3.8 Supino.  

A metà del mese di settembre i tedeschi a Supino occupano 

la caserma dei carabinieri e sôistallano in contrada San Sebastia-

no. 

 

3.9 Sgurgola.  

Il 6 novembre, dopo il festeggiamento di San Leonardo, la 

popolazione di Sgurgola si è affrettata a rientrare nelle case per-

ché nel paese sono arrivati gli uomini delle SS. Sono entrati nelle 

cantine e nelle taverne, hanno setacciato le strade e portato via 

100 uomini che, insieme ad altri presi a Supino e Patrica, sono 

stati spediti  a Isola del Liri a scavare trincee e a erigere recinzio-

ni di filo spinato
48

. 

 

3.10 Alatri 

Il 6 novembre ad Alatri vengono occupate le case di: Ceri-

ca, Di Fabio, Marinucci, Santachiara, Sisto il molinaro, Virgilio 

Vangelisti, Igliozzi, lôalbergo Centrale e le ville Goretti, Doni e  

Quadrotta
49

.  

 

3.11 Ferentino  

I tedeschi a Ferentino riempiono di armi e munizioni i ma-

gazzini e gli scantinati dellôex Collegio ñMartino Fileticoò. Alla 

fine di novembre risulta occupata praticamente tutta la città, in-

gombrando piazze e strade con i loro carri armati, camion, can-

noni e mitragliatrici, forse nella speranza di evitare o di respinge-

re eventuali attacchi degli Alleati o forse nellôintento di costituire 

                                                
48 Cfr, Ernesto Carbonelli, Eroi e vittime dimenticati,  p57, Cusmano Montreal 2006. 
49 Angelo Sacchetti Sassetti Cronaca di Alatri durante lôoccupazione tedesca, Quaderni ISALM 
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una seconda linea di difesa, come retrovia e supporto del fronte. 

Essi si sono insediati in edifici pubblici ed in abitazioni private. I 

vari comandi sono collegati tra loro da linee telefoniche pensili; i 

fili attraversavano anche il centro abitato
50

. 

 

3.12 Fontana Liri 

Immediatamente dopo lô8 settembre i tedeschi occupano il 

polverificio iniziando lo smantellamento dello stesso  e inviando  

i macchinari in Germania
51

.  

 

3.13 Ceccano 

Lôelenco che sottoponiamo alla lettura riguarda occupazio-

ni avvenute a Ceccano accompagnate da una valida documenta-

zione, altre, invece ben più numerose verranno riportate nei capi-

toli successivi e si riferiranno a ricordi e testimonianze di perso-

ne. 

La circolare n° 1454, emanata dal  capo della provincia  

Arturo Rocchi lô11 marzo 1944,  autorizzava i comuni a liquidare 

i proprietari di immobili requisiti dai soldati tedeschi. Attraverso 

le domande di richiesta dôindennizzo, presentate in quel periodo 

al Comune, siamo riusciti a individuare i seguenti immobili re-

quisiti: 

- 11 novembre, viene occupato un vano di 25 metri quadrati di 

proprietà di Paolo Moscardini  in via 4 novembre.  

- Lo stesso giorno viene occupata la proprietà di Leone Di Stefa-

no, via Badia 10 e 12, per alloggiarvi un contingente di 60 unità 

tedesche e slovacche. 

                                                
50  Cfr. Sito comunale di Ferentino. 
51 Cfr Generoso Pistilli, in Costantino Jadecola Linea Gustav, cit. 
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- 9 dicembre, viene occupato lo stabile di 5 vani mobiliati di pro-

prietà di Domenico Palombi,  sito in via Solferino per un mare-

sciallo e 55 militari .   

La persona più colpita sembra essere Alessandra Patriarca 

che oltre alla abitazione in Largo Tomassini, dove in una sua ca-

mera mobiliata dal 14 dicembre alloggia un ufficiale di stato 

maggiore,  dal 6 dicembre le vengono requisiti  altri  locali in 

Piazza Vittorio Emanuele ( ora Piazza 25 luglio ), dove si inse-

diano militari e ancora  nella zona Grutti dove vengono occupati 

una stalla e un fienile. 

- Il 15 dicembre viene requisita la proprietà di Francesco Di Ste-

fano in via  Maiura 83. 

- Il 17 dello stesso mese viene requisita lôabitazione di Carmine 

Liburdi in via Fiano 73 per essere adibita a dormitorio
52

. 

Nellôottobre del 1943 i tedeschi impiantano, in località Spina, unô 

importante sezione di veterinari, rimastavi fino al maggio 1944. 

Questa sezione è contrassegnata con la sigla Feldpest n.36.794, 

Batteria n° 300 Kve. 

Molto significativa risulta lôoccupazione della Badia di 

Ceccano che padre Gioacchino Passionista riporta nel seguente 

modo ñ Dopo un sopraluogo di alti ufficiali tedeschi, eseguito il 

7 dicembre 1943 in tutta la zona della Badia, Ritiro compreso, il 

10 successivo la contrada veniva letteralmente gremita di soldati 

tedeschi dôartiglieria montana con relativo traino di cavalli e 

muli, allogatosi un poô da per tutto nelle case, nelle capanne, co-

stringendo i civili a restringersi anche di più. 

La sede di comando di questa compagnia, circa 300 unità, 

si allogò nel pianterreno della Badia, nei vani prossimi alla por-

teria, occupando i vani superiori per camere di ufficiali, e il gra-

naio esterno per quartiere dei soldati. Stalla, capannoni, capra-

                                                
52 Cfr. Circolare nÁ 1454 dellô11 marzo 1944, emanata dal capo della provincia Arturo Rocchi. 
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reccia, nocchieto e cerreto: tutto fu un formicolio di cavalli e 

soldati, mentre nei pressi venivano collocati quattro mortai con 

relative munizioni, mimetizzati alla meglio. 

Un vero bivacco durato sei mesi. Però la compagnia- 

composta prevalentemente dôaustriaci- ebbe un comportamento 

per lo più corretto, come assicurò con tono di conquistatore ale-

manno, temperato di cortesia, il capitano capo Rudolf Heger nel 

suo primo presentarsiò. 

Per maggiore precisazione questi era ñ il comandante della 

quarta batteria del secondo battaglione del reggimento artiglie-

ria 96, appartenente alla 44° infanterie divisione. Questa divi-

sione era reduce da Stalingrado, dove Heger fu decorato con la 

Croce di Ferroò.  

ñ Effettivamente il capitano si mostr¸ sempre cortese, e perfino 

cordiale, a differenza di quello sostituitogli. Quando, circa la fi-

ne di gennaio, una granata lo colpi in pieno al fronte di Terelle. 

Gli fu fatto solenne funerale con partecipazione di quanti ne ave-

vano apprezzata la correttezza e benevolenzaò
53

. 

Heger morirà infatti il 30 gennaio 1944 ñ durante la prima 

battaglia di Cassino, a Terelle, nella battaglia del Belvedere, in 

cui i tedeschi fronteggiavano truppe algerine e tunisine suppor-

tate alla fine dagli americani. Heger oggi è sepolto nel cimitero 

tedesco di Caira (Cassino). Sulla pietra tombale è riportato er-

roneamente con il grado di  maggiore ñ
54

. 

I militari tedeschi che occupano le varie località ciociare appar-

tengono alla Divisione Herman Goering. Questi soldati hanno 

combattuto aspramente prima sulla Linea Barbara presso Teano, 

successivamente sulla Linea Bernhard nellôarea di Venafro. A 

                                                
53 Cfr Padre Gioacchino Passionista, p.72, cit. 
54 Cfr. Gianluca Coluzzi, Ceccano e la guerra 1943-1944 p.40 ( a cura degli studenti del Liceo Scien-

tifico e Linguistico) Ceccano 2014. 
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novembre la divisione viene posta a riposo. Il suo organico è 

composto da 21.000 effettivi, sostenuti da un imponente numero 

di mezzi corazzati. Le loro uniformi sono di colore celeste-carta 

da zucchero con una fascia cucita sul braccio destro. La divisa 

dei soldati appartenenti ai mezzi corazzati è  di colore nero con 

piccoli teschi ricamati lungo i baveri. Molto spesso i soldati che 

la indossavano venivano scambiati per quelli delle SS. 

 Tutti rimasero nel territorio frusinate fino allo sbarco alleato di 

Anzio, quando in tempi rapidissimi vennero spostati sul litorale 

tirrenico.   
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4 A CECCANO FAME E BOMBE 

 

Per riprendere la narrazione cronologica degli avvenimenti e 

riportare importanti episodi accaduti a Ceccano, durante 

lôautunno del 1943, è necessario fare qualche piccolo passo indie-

tro. 

Il 12 ottobre 1943, dopo la liberazione di Napoli  ad opera 

dei cittadini, va ricordato lo sfondamento da parte degli eserciti 

alleati  di quella che veniva chiamata in termini militari ñ Linea 

del Volturnoò. 

Il 13 ottobre lôItalia dichiara guerra alla Germania.  

Eô un atto significativo  che aiuta a fare chiarezza ma risulta 

essere solamente politico, anche perché ancora non esiste un e-

sercito.  

La popolazione ceccanese, pur vedendo bombardare la città 

di Frosinone e pur essendo ben informata delle notevoli distru-

zioni e dellôelevato numero di vittime, spera  ancora che alla pro-

pria città non venga riservata la stessa infausta  sorte. 

Tra i cittadini c'è molta preoccupazione  e angoscia,ma non si è 

consapevoli, di ciò che la guerra si appresta  concretamente a 

procurare.  

In tutta la sua storia millenaria, se escludiamo i morti del  

1918 dovuti  alla epidemia  di «spagnola», Ceccano non ha cono-

sciuto terremoti,  non è stata mai distrutta né bruciata e non è sta-

ta mai schiacciata dal dominatore straniero. Proprio perché la po-

polazione ha vissuto per secoli in pace  e  non ha mai subito vio-

lenze o assistito a stragi umane,  sono molti quelli che pensano, 

 o meglio si illudono,  che i bombardamenti devono riguardare 

solo Frosinone in quanto città capoluogo di provincia. Anche per 

questo alcuni di quelli che da Ceccano hanno assistito, come da 
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una platea ai bombardamenti  su Frosinone,  lo hanno fatto con 

animo quasi distaccato,  immedesimandosi  nella tragedia  solo in 

parte.  

ñ Côerano stati bombardamenti su Frosinone che i Ceccanesi 

guardavano quasi come si assiste a uno spettacolo nei punti di 

osservazione migliore. Anche io assistetti a bombardamenti su 

Frosinone e ne ho una immagine vivissima. Li andavamo a vede-

re su Belvedere. La gente di Ceccano non so perché era convinta 

che qui non ci sarebbero mai stati i bombardamenti. Il pensiero 

prevalente in circolazione era questo:ò ma cosa vengono a bom-

bardare a Ceccano ?ò. 

Dal nostro punto di osservazione riuscivamo a vedere bene an-

che i piloti per come gli aerei volavano bassiò
55

. 

 

4.1 Lõassalto al magazzino per lõammasso di generi 

alimentari 

Nei mesi di settembre e ottobre, molti ceccanesi sono con-

vinti che la loro città non costituisce  un punto strategico da col-

pire non considerando invece  che sul territorio esistono una fab-

brica di munizioni,  uno scalo ferroviario  e due ponti ( sul fiume 

Sacco e sulla linea ferroviaria). La vita seguita così a svolgersi 

come se tutto ormai è considerato regolare pur nell'anormalità, 

nel senso  che, ad esempio, i prodotti di prima necessità si acqui-

stano  razionati nei negozi con la carta annonaria e dopo aver fat-

to interminabili code. Già alla fine del 1939, in Italia si era deli-

neata tale prospettiva pur non essendo ancora in guerra: ñ Eô la 

fine del 1939 quando i podestà di tutti i comuni italiani ricevono 

la circolare numero  539 datata 23 dicembre: stabilisce le moda-

lit¨ cui attenersi nellôutilizzo di carte annonarie nel caso in cui si 

                                                
55 Cfr. Gianluca Coluzzi, Testimonianza, Luigi Giudici, p. 24, cit. 
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fosse dovuto attuare il razionamento dei consumi. Individuale, 

numerata, non cedibile, la carta annonaria è di colore blu vitto-

ria per i bambini fino a 3 anni: di colore giallo- arancio  per le 

età comprese fra i 3 e i 18 anni; di colore scarlatto fra chi abbia 

tra i 18 e i 65 anni e infine di colore verde per chi superi i 65ò
56

. 

La carta annonaria però non elimina i morsi della fame, in-

fatti  a metà ottobre del 1943, a Ceccano alcuni  cittadini affamati 

assaltano il magazzino per 

lôammasso del grano e di altri ce-

reali posto in località Borgata, 

nella parte inferiore del paese, in 

locali appartenenti alla famiglia 

Tanzini
57
. Eô una banale risposta 

di chi non ce la fa più. Fortunata-

mente non ci sono ritorsioni né 

reazioni significative da parte del-

le autorità.  Per lo stesso motivo 

nel mese di marzo côerano gi¨ sta-

ti degli assalti  ai forni
58

. 

La situazione alimentare si va fa-

cendo sempre pi½ grave. Lôunica 

risposta che il commissario Giu-

seppe Patriarca può dare per fron-

teggiare questa emergenza è quel-

la di emettere il 21 ottobre un 

bando: 

ñ Manca la farina! Allo scopo di evitare disordini Ordino la re-

quisizione del 10% di grano, granturco e sfarinati. Tutti i deten-

                                                
56 Cfr. Costantino Jadecola Linea Gustav , p. 24, cit. 
57 Cfr. Tommaso Bartoli Podestà, Commissari, Confalonieri, Sindaci 1868-200,  p.151, Ceccano 

2002. 
58 Cfr. Angelino Loffredi  Ceccano ricorda, cit. 
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tori a qualunque titolo devono conferire entro domani tale quota 

al magazzino Parodi che ne pagher¨ lôimporto. A suo tempo sar¨ 

fornita la tessera del pane corrispondente alla quantità conferita. 

Gli inadempienti saranno soggetti alla requisizione totale della 

quantità posseduta mediante intervento di squadre volontarie di 

azione ñ 
59

. 

Non conosciamo lôesito di tale bando, né siamo stati in 

grado di individuare i membri di tali squadre volontarie di azio-

ne. 

 Nel frattempo il cerchio militare si stringe sempre di più. 

Il 21 ottobre 1943 infatti unôincursione aerea, per colpire un in-

sediamento tedesco presente vicino il Campo Sportivo comunale, 

danneggia alcune case coloniche e causa una morte e un ferimen-

to
60

. La vittima è Vincenza Maura di 25 anni, casalinga non spo-

sata, residente in via  Acqua Puzza. Eô colpita a morte alle ore 6 a 

ridosso del  muro di cinta del campo sportivo comunale mentre si 

reca in chiesa a pregare. 

Eô la prima vittima civile ! 

Tutti vivono ancora in paese, nelle proprie case ed a contatto con 

quel che resta dei propri beni. Questo avviene fino al tre novem-

bre,  giorno che segna un momento  importantissimo nello svi-

luppo degli avvenimenti successivi. Dalla sofferenza della fame, 

dall'angoscia per l'incertezza che riguarda il futuro  si passa velo-

cemente, a toccare con mano la crudeltà e gli orrori della guerra. 

Due giorni prima c'era stato il bombardamento su Pontecorvo con 

la devastazione del cimitero, dell'ospedale, della cattedrale di S. 

Bartolomeo. Moltissimi erano stati i feriti rimasti senza soccorso, 

500 i morti  e tanti, fra questi, rimasero senza sepoltura. 

                                                
59 Cfr.Gioacchino Gianmaria, Costantino Jadecola, Luigi Gulia, p86, cit 
60 Archivio di Stato di Frosinone( a cura della CGIL) Relazione prefetto  di Frosinone, giugno 1946.  
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4.2 Mercoledì 3 novembre 1943 

Natalino Di Molfetta, presente in quei giorni in Ceccano 

ospite della famiglia di Carmina Carlini in via Solferino, ricorda 

che con i quattro fratelli Alfini e con Enrico De Bernardis, la 

mattina del 3 novembre, sotto la direzione tecnica dellôingegner 

Alberto Bulgarini, stava predisponendo un ricovero antiaereo 

presso il Tiro a Segno, struttura situata nelle vicinanze del Cimi-

tero. Improvvisamente dalla montagna di Cacume vede spuntare 

squadriglie di cacciabombardieri. Da un aereo prima del passag-

gio sul Cimitero viene lanciato un razzo di color rosso.  

La stesso fatto è confermato da Pasqualina Mastrogiaco-

mo
61

 che ricorda bombardieri B25 scortati da caccia che fanno la 

loro comparsa nel cielo, con lôobiettivo di colpire il ponte sul 

Sacco. Lôarciprete di Ceccano, don Giustino Meniconzi in una 

lettera scritta al vescovo di Ferentino alcuni giorni dopo ne indica 

lôora: 10, 15
62

.  

Gli aerei  per tre lunghissime ondate buttano il loro carico 

di morte  accanendosi su una popolazione inerme ed impreparata. 

Secondo il  sacerdote le bombe sganciate sono venti. Lôarea col-

pita prevalentemente è quello riguardante Borgo Pisciarello, la 

zona di S. Pietro e lôallora Piazza Emanuele, ora Piazza 25 luglio. 

In questa  parte di Ceccano vengono  distrutte molte case, alcune 

delle quali  situate proprio a ridosso della chiesa, che, al termine 

delle incursioni risulterà avere la sagrestia completamente di-

strutta insieme ad una casetta attigua intestata alla prebenda par-

rocchiale. La chiesa di S. Pietro rimane in piedi ma presenta mol-

te lesioni ed è pericolante. Altre distruzioni avvengono sul Ponte 

della Ferrovia e  in via Cappella, dove viene colpito  il giovane 

                                                
61 Cfr. IndyeGesta Ore 10,40 , Testimonianza di Pasqualina Mastrogiacomoò, 2003. 
62 Cfr. Don Giustino Meniconzi,Archivio diocesiano, rubrica 1956, lettera al vescovo di Ferentino,  6 

novembre 1943. 
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Antonio Carnevale di 22 anni. Trasportato con una sedia in O-

spedale per le gravi ferite,  morirà poco dopo. 

Sempre secondo don Giustino Meniconzi, due bombe cadono vi-

cino al palazzo Berardi e alla ferrovia, unôaltra dietro il manico-

mio sulla via Marano. Un allucinante spettacolo  si presenta  alla 

vista dei primi soccorritori:  case  completamente rase al suolo, 

edifici sventrati,  macerie fumanti e pareti  mitragliate.  Strana-

mente questa tragica situazione non sollecita nei presenti azioni 

di solidarietà,  ma incute solo terrore e desiderio  di fuga, come 

se improvvisamente  si fosse aperto un profondo baratro nella 

crudele realtà. Grida di dolore e panico si mescolano alle invoca-

zioni dei feriti ai quali solo pochi vo-

lontari cercano  di prestare le prime 

cure. A poco serve il coraggioso con-

forto portato da due sacerdoti: don 

 Alvaro Pietrantoni e don Getulio Sa-

randrea prontamente  usciti dalla 

chiesa di  S. Giovanni, ai quali si ag-

giungono alcuni padri passionisti 

della Badia di Ceccano.           

Presso Borgo Pisciarello,  un  
Ermete Ricci 

vecchio nucleo abitato, costruito a pochi passi dalla cintura urba-

na, entro un piccolissimo lembo di terra di  pochi  metri quadra-

ti, vengono distrutte le famiglie Maura e Cristofanilli. In questa 

direzione si muovono due giovani generosi per portare soccorso: 

Ermete  Ricci e Amedeo De Sanctis che aiutano  il povero Ales-

sandro Cristofanilli  a tirare  fuori dalle macerie i resti della figlia   

Rosa, di due nipoti, tutti ormai deceduti e di suo figlio Mario di   

sette  anni, gravemente  ustionato. Il dolore per la perdita della 

sorella, dei nipoti (Giovanni  e Giacinto Maura) e la vista dell'al-



71 
 

tro nipote Luigi ancora vivo, ma quasi  irriconoscibile per le feri-

te, lo prostrano profondamente. 

  Egli comunque cerca disperata-

mente con il bimbo in braccio di  diriger-

si verso l'ospedale.  Il percorso lungo via 

Pisciarello si snoda su una salita ripida e 

difficoltosa.  Va avanti per  duecento me-

tri circa, fino a quando  arriva Dario 

 Santodonato  a sollevarlo da questa do-

lorosa fatica. Costui a passi velocissimi 

 supera la piazza e, attraverso  via Vi l-

lanza, arriva in ospedale 
63

. Ma qui, sia                                                                                
Dario Santodonato 
per Luigi che per gli altri feriti che stanno arrivando,  le cure sa-

ranno scarse perché gran parte del personale al momento 

dellôesplosioni delle bombe, si è allontanato. Il piccolo  Luigi 

morirà dopo tre giorni fra  atroci sofferenze. 

Quel giorno la città è sottoposta a due bombardamenti e un 

mitragliamento. La conferma arriva da queste testimonianze ñ  

Quando arrivai alla Capocroce  il cuore di mio padre ancora 

batteva ma il suo corpo era tutto sventrato. Con un mio amico lo 

appoggiammo su una scala e lo portammo allôinterno della chie-

sa di S. Antonio. Mentre eravamo lì tornarono di nuovo gli aerei 

e questa volta iniziarono a mitragliare ñ
64

.  

Non molto diverso è il racconto di Giuseppina Bruni: ñMia 

madre scendeva da Ceccano verso via Marano, incontra uno zio 

allôaltezza del ponte sulla ferrovia, il ponte dei Francesi, e gli 

chiese dove andava, lui gli rispose che voleva vedere cosa era 

                                                
63  Angelino Loffredi, Testimonianza di Checco Carlini, ottobre 1980, p. 41, cit. 
64 Cfr. IndieGesta  Ore 10,40, Testimonianza di Livio Malizia,  2003 
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stato distrutto dal bombardamento. Ma proprio sul ponte lo mi-

tragliarono, era Angelo Strangolagalli 
65

. 

Sempre don Meniconzi scrive che i malati gravi ricoverati 

presso lôospedale civile vengono portati a Veroli. Le suore di ca-

rità, non strettamente necessarie al funzionamento dello stesso, 

sono trasferite presso la Badia
66

. 

Natalino Di Molfetta ricorda ancora che subito dopo il mi-

tragliamento, quando per aria côera ancora fumo e polvere, con i 

suoi amici si diresse verso la Piazza. 

Arrivati qui trovarono alcune persone 

morte e un asino completamente dila-

niato. Quelle immagini e la mancanza 

di altre persone infusero loro tanta pa-

ura da spingerli a ritornare alle loro 

case. Usciti di nuovo nel pomeriggio, 

ricorda di aver visto lungo via Magen-

ta delle persone  che su barelle e scale 

portavano i morti avvolti in lenzuoli  

nella  chiesetta di S. Antonio. Com-

plessivamente i morti in seguito al 

bombardamento saranno diciotto:  la  
Checco Carlini 

cifra più elevata raggiunta a Ceccano in una sola giornata di 

guerra
67

. Il giorno successivo, lo scenario si presenta ancora  più 

desolante: parecchi  cadaveri sono raccolti presso la chiesetta e 

                                                
65 IndieGesta, Ore 10,40, Testimonianza di Giuseppina Bruni,  2003. 
66 Cfr. Don Giustino Meniconzi, lettera al vescovo di Ferentino,cit. 
67 Persone che persero la vita in seguito alle bombe del 3 novembre 1943: Anna Cristofanilli 27 anni, 

Carlo Cristofanilli 1 anno, Maria Cristofanilli 4 anni, MariaRosa Cristofanilli 54 anni, Giacinto Maura 3 

anni, Giuseppe Cristofanilli 58 anni, Giovanna Maura 1 anno, Carmine Cristofanilli 8 anni, Anna Pac-

chiarelli 26 anni, Giovanni Malizia 68 anni, Anna Guerrucci 33 anni, Luigi Lorenzo Gazzaneo 73 anni, 

Antonio Carnevali 22 anni, Angelo Strangolagalli 70 anni, Geltrude Carlini 18 anni, Antonio Masi 21 

anni, Luigi Rizzo 14 anni, Luigi Maura 7 anni. 



73 
 

non sono nemmeno chiusi nelle bare ma posti sul pavimento a 

mostrare  le mutilazioni, i vestiti intrisi di sangue e le membra 

martoriate. Forse perché la popolazione è rimasta terrorizzata  ed 

esterrefatta da una crudeltà  tanto inaspettata, poche sono le per-

sone presenti al rito funebre officiato  da don Vincenzo  Misser-

ville. Al termine dello stesso, Checco Carlini e Filippo Misservil-

le, preceduti dal sacerdote con il crocifisso  ben proteso in alto, 

portano al Cimitero su di una barella i resti delle vittime. Una 

scena che si ripeterà  più volte in quanto i due, rimasti soli, mossi 

da umana pietà, avranno l'ingrato compito  di raccogliere,  a mani 

nude,  i resti dei corpi mutilati
68

. 

Abbiamo riscontrato una decisione che dimostra come in quelle 

tragiche circostanze si potesse arrivare  a delle decisioni inconce-

pibili . Leggendo  il verbale delle deliberazioni  del commissario 

prefettizio,  Giuseppe  Patriarca, si scopre che il 23 dicembre 

viene dato "Un premio di attaccamento al dovere di £ 500 e di £ 

400 a due vigili urbani"  non, come si potrebbe  immaginare, per 

I'aiuto dato ai feriti o per lo sgombero delle macerie o per altre 

simili motivazioni, ma «poiché hanno  provveduto»,  sempre  in 

quel tragico giorno, al recupero dei mobili della Casa del Fa-

scio
69

. Ogni commento  su questa delibera  è superfluo. 

 

4.3 Lo sfollamento. 

Nei giorni successivi al bombardamento,  gran parte  degli 

abitanti del centro urbano lascia le abitazioni e si dirige verso le 

campagne per cercare un rifugio sicuro, lontano dagli obiettivi 

militari. Al cittadino che in quei giorni attraversava le vie del pa-

ese si presentava uno spettacolo allucinante. Lungo le stradine 

del centro (via S. Antonio, via Cappella,  Borgo S. Martino, via 

                                                
68 Cfr Angelino Loffredi Ceccano ricorda, Testimonianza di Checco Carlini, ottobre 1980, cit. 
69 Cfr. Delibera del Commisario Prefettizio, 23 dicembre 1943. 
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Bellatorre, Borgo Pisciarello)  fra le macerie e le case sventrate, 

si udiva solo il mesto passo di chi le percorreva. Ovunque le por-

te delle abitazioni ancora integre erano state sprangate e le serra-

ture girate a doppia mandata. Qualcuno  prima di andar via aveva 

addirittura  pensato  di murare o sotterrare i beni più preziosi. Tra 

le macerie  il vento faceva sentire  il cigolio di qualche  finestra o 

il  battere  di qualche  porta; i gatti nervosi e miagolanti, anch'essi 

increduli,  si muovevano alla  ricerca  di un luogo sicuro. Qua e 

là ogni tanto si avvertiva I'acre puzzo della morte; in alto si sen-

tivano i battiti d'ala dei piccioni  torraioli che volavano radenti, 

quasi impazziti per la perdita del nido. Ovunque lo sguardo si po-

sasse appariva mestizia. Quella parte che per secoli aveva  rap-

presentato  il cuore pulsante  di Ceccano, frequentata da allegre 

compagnie, straripanti di vivacità e di una inesauribile  voglia di 

vivere, non esisteva più.  

Inizia  lo sfollamento! Intere famiglie  raggruppate alla rin-

fusa le poche cose essenziali, si dirigono verso la campagna tro-

vando rifugio presso famiglie contadine che si mostrano generose 

nellôaccogliere i concittadini nelle loro misere abitazioni, 

tuttôaltro che confortevoli.  

Non dobbiamo  dimenticare  che le abitazioni di campagna 

di quellôepoca non erano  dotate di servizi così come  oggi siamo 

abituati  a usufruire.  All'epoca erano quasi inesistenti  le case in 

muratura. I contadini abitavano  in case di legno, dotate di una fi-

nestra larga cinquanta centimetri circa o in stretti pagliai  con sof-

fitto a cono fatto di paglia impastata con sterco di animali. Non 

esisteva luce elettrica  e ci si arrangiava con il lume a petrolio. 

Mancava ogni servizio igienico  e si beveva solo l'acqua dei poz-

zi. Spesso lo spazio per dormire risultava talmente ristretto  da 

essere riservato  solo alle donne ed ai bambini  mentre gli uomini 

dormivano nelle stalle. I più fortunati  dormivano su materassi 

diò scartocciò  fatti con foglie secche di granoturco,  altri invece 
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su di uno strato di paglia che ogni mattina veniva  rimosso ed ac-

cantonato per essere riutilizzato la sera successiva. Sin dai primi 

giorni le condizioni di vita risultano essere  di gran lunga più di-

sagiate rispetto a quelle del paese. In tutti, comunque, c'è 

lôillusione che i disagi  durino qualche  settimana. Questo favori-

sce lo spirito di tolleranza e comprensione fra le persone
70

. Pur-

troppo non andrà cos³. Lôavanzata alleata sar¨  contrastata per la 

natura impervia del terreno, per le proibitive condizioni atmosfe-

riche, ma soprattutto per la  forte opposizione tedesca. 

                                                
70 Cfr Angelino Loffredi Ceccano ricorda, pp.. 42 ï 44, cit. 
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5 RAZZIE TEDESCHE SUI MONTI LEPINI E  UCCISIONI 

SULLA LINEA GUSTAV 

 

La presenza delle truppe tedesche di occupazione costituisce 

un elemento di permanente contrapposizione con le popolazioni 

locali soprattutto a causa degli approvvigionamenti alimentari 

che vengono regolarmente razziati e dei continui rastrellamenti.  

Nel comune di Patrica  il 10 no-

vembre 1943 viene effettuato  un 

vasto rastrellamento di uomini e co-

piosa razzia di bestiame, accompa-

gnato  da sparatorie che prosegui-

ranno anche nei giorni seguenti sia 

in campagna che in montagna:  

ñ Verso le nove del mattino un nu-

meroso reparto tedesco guidato da 

un ufficiale delle SS, compie razzia 

di uomini in paese entrando nelle 

case. Verso i fuggiaschi vengono 

usate le armi. Una decina di civili 

sono catturati e condotti verso Cas-

sino. Tutti gli elementi maschili si  
      RSI: propaganda di gjuerra  

     danno alla montagna.  

Anche il sagrestano di S. Pietro, Natalino Biancucci, è catturato 

sulla porta della Chiesa e portato a lavorare a Cassinoò
71

. 

                                                
71 Gioacchino Gianmaria Dati sulla Resistenzain ciociaria -archiviio Erminio Bufaliniò, 1978, pag.127 
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Il  15 novembre in località Calciano  avviene una razzia di 

alcuni capi di  bestiame e si odono colpi dôarma da fuoco tra civi-

li e tedeschi.  

Lo stesso giorno a Giuliano di Roma  la popolazione è pre-

sa dal panico. Il parroco don Giuseppe Sperduti così scrive nel 

suo Diario: ñ La Polizia Tedesca fin dalle prime ore del mattino 

si è messa negli sbocchi del paese per rastrellare gli uomini. So-

no entrati nel paese bussando in molte case ove penetrati pren-

devano con loro anche  dei poveri vecchi. Gli uomini sorpresi in 

casa, una ventina, caricati su un camion, sono stati portati a la-

vorare per conto dei tedeschi. I giovani sono riusciti a nascon-

dersi saltando dalle finestre, attraversando tetti, rinchiudendosi 

in soffitte e sotterranei. 

Grazie a Dio, i Sacerdoti non sono stati disturbati anche se alcu-

ni della Polizia Tedesca sono entrati nelle loro case ñ
72

. 

Maria Teresa Felici racconta in questi termini quella brutta mat-

tina: ñ I tedeschi caricarono su un camion tutti gli uomini che 

avevano potuto trovare in un rastrellamento fatto allôimprovviso 

nel paese; tra quegli uomini côerano mio padre e mio zio. 

Mi ricordo unôalba gelida, mamma che mi scuoteva per sve-

gliarmi. Mi alzai, non possedevo le calze, infilai i piedi nudi nelle 

scarpe di corda che avevo fatto da me, e corsi con mia zia fino 

alla Fontana, dove allora le donne andavano a riempire di acqua 

le conche di rame. 

Fu una esperienza tremenda per me vedere il camion am-

massato di gente e due tedeschi fuori che puntavano i fucili per 

allontanare i familiari disperati. Io guardavo mio padre impietri-

ta, avevo paura di non rivederlo più e invece tornò dopo cinque 

                                                
72 Cfr.Don Giuseppe Sperduti, Diario parrocchiale 



78 
 

giorni, a piedi da Cassino. Un ufficiale austriaco lôaveva liberato 

insieme a mio zio
73

. 

Il 16 novembre a Patrica: ñòun altro reparto prova a ra-

strellare altri uomini ma nessuno si fa catturare. Il 17 alcuni 

giovani ( Elio Montini ed altri)  lanciano delle bombe a mano 

contro una macchina tedesca. I tedeschi danno fuoco ad alcune 

capanne. A tarda sera razzie di uomini in varie abitazioni priva-

te. Perquisizioni nei confronti di persone sospette di furto. Arre-

sto di due donne. 

Le bande partigiane di Ceccano sono molto attive nel terri-

torio. I tedeschi cercano di rintracciarle e di annientarle. Il 17 di 

novembre registriamo infatti un altro rastrellamento effettuato su 

monte Siserno. Eô sempre il parroco di Giuliano di Roma che ne 

descrive gli sviluppi ñ Fin dalle prime luci del mattino, un grup-

po di soldati del locale comando tedesco falsamente informati 

che sulla montagna di Siserno vi era una banda armata è salito 

sulla montagna, sparando colpi di fucile, incendiando quasi tutte 

le capanne. Eôstato sorpreso e sequestrato un gruppo di 29 uo-

mini, alcuni Ceccanesi e in maggioranza Giulianesi, pastori o ri-

coverati sulla montagna per timore dei bombardamenti aerei. 

Quasi tutte le mucche e le pecore, trovate sulla montagna, sono 

state sequestrate. Grido di disperazione dei proprietari del be-

stiame e dei parenti dei 29 sequestrati straziavano il cuore. 

Lôarciprete Don Giuseppe Sperduti e il Podestà si sono recati nel 

pomeriggio al Comando Tedesco, assicurando che gli uomini 

sorpresi nulla avevano a che fare con bande armate, trattandosi 

invece di gente innocua e di poveri pastori. Dietro la dichiara-

zione dellôArciprete e del Podest¨, il Comando ha sottoposto gli 

uomini sorpresi ad un interrogatorio alla presenza dellôarciprete 

                                                
73 Don Alvaro Pietrantoni, La seconda guerra mondiale a Giuliano di Roma, testimonianza di Maria 

Teresa Felici, 1979, p.105. 
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e del podestà, e sono stati tutti poi, grazie a Dio rimessi in liber-

tà. Per le mucche e le pecore sequestrate, il comando sembra di-

sposto a restituirle domani ai proprietari. Speriamo beneò. 

 Le speranze del sacerdote fortunatamente vengono esaudi-

te perché il 18 novembre sul suo Diario pu¸ scrivere ñIl Coman-

do tedesco ha provveduto alla restituzione del bestiame seque-

strato ieri su monte Siserno. Viva gioia della popolazione, specie 

delle famiglie, che ieri avevano pianto, per vedersi ridotte nella 

più squallida miseria. In mattinata, il comando tedesco ha voluto 

vedere la chiesa di S. Rocco. Speriamo che questa chiesina tanto 

cara alla popolazione sia lasciata in pace ñ 
74

. 

La situazione non è affatto tranquilla nella vicina Patrica 

perché il colonnello Erminio Bufalini dellôesercito del Governo 

Badoglio scrive  sul suo Diario: 

18 novembre. Un forte reparto tedesco si dirige sullôaltopiano di 

Cacume incendiando lungo il cammino capanne di pastori. 

Lôazione di rappresaglia ¯ svolta in conseguenza delle bombe 

lanciate il giorno 17 su una macchina tedesca. Le capanne in-

cendiate sono diverse
75

. 

23 novembre. Allarme, un nucleo tedesco sale in paese e si dirige 

verso Cacume. Si teme altra spedizione punitiva. Nulla. 

28 novembre. Una pattuglia spara in piazza con il preciso inten-

do di impaurire la popolazione. Il comando tedesco chiede il 30 

novembre la consegna entro 3 giorni di novanta vaccine, duecen-

to pecore e cinque o sei asini. 

Dopo lôiniziale disorientamento i Patricani trovano la for-

za di reagire e lungi dal consegnare il bestiame richiesto uccido-

no gli animali facendo sparire la carne dalla circolazione. Eô un 

grave rischio ma non ci sono altre possibilità per ribellarsi alle 

                                                
74  Cfr. Don Giuseppe Sperduti Diario parrocchiale 
75 Idem 
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imposizioni degli occupanti. Anche questo è coraggio, mentre in 

paese corre voce della presenza di un inglese: è Albert Webble, 

fuggito dal campo di concentramento di Fara Sabina. Dopo aver 

vagato in terra laziale è giunto a Patrica e trova, finalmente un 

rifugio sicuro in contrada Tufo Varraccani grazie alla collabo-

razione di Emilio Testa che avrà cura di lui fino alla liberazio-

ne
76

. 

29 novembre. Coprifuoco dalle 21 alle ore 5 del mattino succes-

sivo. 

1 dicembre. I contadini, nonostante il sale costi 140 lire al 

chilo sono costretti ad uccidere molti maiali per timore che que-

sti vengano razziati. 

3 dicembre. Censimento di bestiame in località Prato San 

Vincenzoò. 

Secondo il giudizio del Colonnello Bufalini, nella lettera al 

vescovo di Ferentino del 6 giugno 1944, gli elementi della divi-

sione Herman Goering, noti per atti di malvagità,ò costituirono 

un serio pericolo per tutti. Sprezzanti, prepotenti, capaci di ogni 

sorta di angherie e soprusi, essi tennero il paese sotto il terro-

reò
77

. 

         Il 16 novembre a Morolo tre camion militari si sono fermati 

davanti alla chiesa di San Rocco.  Sono scesi una trentina di tede-

schi che allôinizio non hanno destato alcuna preoccupazione. Si 

sono mossi con insolita noncuranza ma una volta arrivati 

allôArco Porta, sono scattati con decisa risolutezza, entrando nei 

vicoli tortuosi del paese. Gli abitanti del centro colti di sorpresa, 

non hanno avuto il tempo di barricarsi in casa o di scappare via: 

diciannove uomini sono stati rastrellati. Due, avendo appreso 

quali lavoro svolgono nel paese, sono stati rilasciati: la guardia 

                                                
76 Cfr. Gioacchino Gianmaria, Dati sulla Resistenza in Ciociaria,1978,  Archivio Erminio Bufalini. 
77Cfr. Gioacchino Gianmaria Dati sulla resistenza in Ciociaria, 1978. Archivio Erminio Bufalini 
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municipale Ulisse Canale e il negoziante Angelo Pietropaoli. Dei 

restanti, Nicola Fiaschetti è saltato oltre il muro che costeggia la 

piazza dileguandosi. 

           17 novembre, uno sconosciuto ha imbracciato un fucile e 

ha sparato a un camion militare. Questo ha spinto le SS a passare 

al setaccio minuziosamente tutto il paese. Due donne sono state 

arrestate. Questa azione è stata anche il pretesto per intraprendere 

una missione nelle zone dove sono state avvistate le bande parti-

giane di Ceccano, Supino, Morolo. Tuttavia la caccia allôuomo 

sui monti Siserno, Acuto, Cacume  e nella Valle dellôInferno non 

ha avuto lôesito desiderato. Solo una trentina di uomini, un centi-

naio di capi di bestiame e pochi fucili e pistole sono caduti in 

mano ai tedeschi che per ritorsione, hanno appiccato il fuoco a 

tutte le baracche e agli ovili, in modo da distruggere ogni eventu-

ale rifugio per i fuggiaschi
78

. 

           Nel pomeriggio del 2 dicembre a Morolo, le truppe tede-

sche acquartierate nella casa della famiglia Franchi hanno perqui-

sito le abitazioni dei partigiani di Morolo Germano Marocco, Or-

lando Ceccotti, Giuseppe Scarchilli e Tommaso Taglienti. Gli 

occupanti sono sicuramente  a conoscenza che questi giovani 

stanno preparando qualche iniziativa antitedesca. A tale proposito 

don Antonio Biondi racconta minuziosamente lo sviluppo di tali 

avvenimenti ñNon riuscendo a trovare Marocco i tedeschi dopo 

aver frugato per bene nella sua abitazione hanno arrestato la 

madre Anna e la sorella Pia. Le due donne, nonostante il freddo 

di dicembre, furono racchiuse  nel terrazzo protetto dal tetto ma 

aperto per tre lati nella casa di campagna di Schiavi Francesco 

sulla rotabile, in contrada SantôAntonio, casa gi¨ trasformata in 

caserma. Non furono sottoposte a maltrattamentiò. 

           

                                                
78 Cfr. Ernesto Carbonelli,  Eroi dimenticati,  Cusmano Montreal 2006, pag.61 
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Dopo alcuni giorni di prigionia vennero liberate prima la sorella e 

successivamente le madre. 

Germano Marocco non si consegnò mai . Rimase nascosto in una 

casupola di campagna aiutato da alcuni contadini dei dintorni, 

suoi lontani parenti fino alla partenza dei tedeschi. 

      Invece il Ceccotti, la cui abitazione fu messa a soqquadro, 

fu   brutalmente malmenato e trattenuto prigioniero per quattro 

giorni. Non trovarono traccia di Scarchilli. Risulta essere più pe-

nosa la vicenda riguardante Taglienti raccontata dal parroco 

Biondi ñ Fu anche perquisita la casa di Taglienti Tommaso di 

Monte San Giovanni Campano marito della nostra concittadina 

Canali Luisa dimorante in via Roma. Il Taglienti era a letto, feri-

to a una gamba per un colpo di rivoltella che egli disse di essersi 

causato da se medesimo per inavvertenza. Intimorito per quella 

visita non troppo gradita , la notte seguente  fuggi di casa e si 

nascose in una abitazione di campagna. I tedeschi si vendicaro-

no di questa fuga arrestando la di lui moglie che aveva un bam-

bino di pochi mesi al petto. Forse per questo motivo essa fu libe-

rata dopo qualche giorno. Sconvolto da questi avvenimenti il Ta-

glienti stette nascosto in campagna fino al mattino del 28 genna-

io quando fu ricercato dai carabinieri italiani che intanto aveva-

no ripreso un limitato servizio di polizia locale. Fuori di se per la 

vista dei carabinieri egli si dette a sparare allôimpazzata ferendo 

anche sua moglie per poi rivolgere lôarma contro se stesso mo-

rendoò. 

Il 5 dicembre, sempre a Morolo, i tedeschi  cercano armi e 

uomini  che fanno parte della Resistenza. Il parroco prosegue: 

ñIn questo giorno perquisirono altre case del paese e vol-

lero dare un saggio della loro severità. Il popolo che era raccol-

to in chiesa per la prima messa  domenicale allôuscire di chiesa 

ebbe lôimpressione di trovarsi in stato dôassedio. I punti strategi-

ci di Morolo erano occupati da soldati armati di mitragliatrici, 
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pistole, baionette, bombe a manoé. i contadini non poterono la-

sciare il paese per far ritorno in campagna. Parecchie case, al-

cune scelte a caso, altre scelte di proposito furono perquisite. 

Nessun arma, nessun armato vi furono trovati. Intanto i nostri 

uomini non ci pensarono due volte a rintanarsi nelle soffitte e 

nelle cantine. Le donne si affrettarono a nascondere olio, lardo, 

farina temendo che i tedeschi li avrebbero portati via. Altri uo-

mini sorpresi per via si dettero alla fuga ma alcuni di essi furono 

acciuffati e condotti in piazza Ernesto Biondi ove poi giungeva il 

comandante tedesco per interrogarli in pubblico. Alle prime ti-

mide e confuse risposte il colonnello replicò con schiaffi violenti- 

dite la verità- urlava indispettito. Quale verità dovessero dire 

quei poverini dio solo poteva saperlo. I fermati, in numero di no-

ve, corsero pericolo di essere portati a lavorare per i tedeschi al 

fronte di Cassino. Per fortuna questa iattura fu loro risparmiata. 

Alcuni di essi furono trattenuti in prigionia nella casa dello 

Schiavi che fungeva da prigioneò. 

Sul comportamento degli uomini appartenenti alla divisione Goe-

ring presenti a Morolo lôarciprete Biondi entra nelle specifiche 

vicende e racconta anche particolari interessanti: 

ñ ogni casa nottetempo veniva perquisita. I furti si ripetevano re-

golarmente. Ogni cosa di valore veniva sottratta. Gli abitanti e-

rano continuamente minacciati con le pistoleò. Cos³ô come av-

viene a Patrica anche a Morolo arriva una guarnigione slovacca, 

anche costoro predano di tutto, si ubriacano e chiedono con forza 

il vino. 

Durante questo periodo avvengono fatti  incresciosi tanto 

che lôarciprete Biondi e il parroco di San Pietro, don Umberto 

Colafranceschi sono costretti a recarsi dal comandante Schelegel 

ñ per scongiurarlo a prevenire e a reprimere fatti incresciosi e 

specialmente quelli di ordine morale. Qualche tedesco aveva 

preso la poco lodevole abitudine di picchiare anche di notte alle 
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porte dei morolani ora con un pretesto ora con un altro ma in 

realtà con intenzioni poco pulite ñ La frase con ñ con attenzioni 

poco pulite ñ sottintende sicuramente tentativi di stupri o di vio-

lenze ma il sacerdote preferisce non esplicitare. Lo stesso annota 

che il comandante si mostra attento e sensibile alle sue sollecita-

zioni, e ci tiene a sottolineare di aver salvato i tesori dellôAbazia 

di  Montecassino trasportandoli presso la Santa Sede. Sôimpegna 

affinché tentativi di quel genere non avvengano più, ma il sacer-

dote Biondi nel ricordare questo incontro  precisa sconsolato ñ 

Purtroppo però, nonostante le nostre preghiere e le sue promes-

se, si ebbero a lamentare nuovi e più tragici incidenti che avreb-

bero potuto avere conseguenze addirittura tragicheò
79

.  

Lôaccanimento quotidiano dei tedeschi di razziare bestiame 

e viveri e di rastrellare persone nella zona dei monti Lepini è do-

vuto alla presenza su questi monti di formazioni partigiane che 

pur limitate nel numero, prive di una valida dotazione bellica e 

non raccordate, costituiscono comunque una minaccia. Va ricor-

dato che proprio in questi mesi elementi della resistenza prove-

nienti da Roma (i cattolici di Paolo Bonomi, direttore della BPD 

di Colleferro) sono nascosti dal parroco nella chiesa di S. Pietro 

di Patrica per organizzare bande armate. Tra i ñ maggiorentiò cit-

tadini ci sono diversi pareri. Sembra comunque che la linea pre-

scelta sia di prudente attesa, mantenendosi in armi, isolando i fa-

scisti e impedendo loro di ricostruire il fascio
80

. 

Significativa è la descrizione di un rastrellamento avvenuto nelle 

campagne di Vallecorsa riportata da don Alfredo Salulini ñ 

Lôuomo che si apprestava a chiudere la porta ci intimò di stare 

zitti. Sentimmo il rumore di scarponi. Una ragazza tornò indietro 

e disse trafelataò Scappate fratelli! I tedeschi ñFummo presi dal 

                                                
79 Cfr. Don Antonio Biondi  La guerra in Morolo negli anni 1940, -1945  ristampa 2014 
80 Cfr. Gioacchino Gianmaria   Dati sulla Resistenza in Ciociaria , 1977. 
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panico, gli uomini correvano alla porta proprio la donde sareb-

bero giunti i rastrellatori. Dissi a mio fratello di seguirmi pro-

prio dalla parte del fienile. Intendevo buttarmi giù da una fine-

stra che si apriva a circa quattro metri dal suolo sul retro della 

casetta. Sotto côera un pergolato sorretto da vecchi pali di legno. 

Si buttò prima Alessandro. Sentii uno schianto di vetri rotti e, al-

la luce della luna, lo vidi correre come una lepre verso il bosco 

degli ulivi. Mi lasciai cadere a mia volta sfuggendo alle mani di 

mia madre che voleva trattenermi. Atterrai su un praticello ab-

bastanza soffice. Mio fratello mi attendeva  a metà di uno spiazzo 

seminativo che noi chiamavamo fossa. Caddi inciampando, mi 

rialzai e corsi con lui finché non ci copri lôombra delle piante. 

Non avevo più fiato. A uno a uno sopraggiungevano gli altri. Ci 

raggruppammo dietro ad una roccia. Non ci chiedevamo perché 

i tedeschi ci avessero fatti  scappare tutti, senza afferrarne nep-

pure uno, visto che sarebbero dovuti stare là sul tratturo ai piedi 

della scaletta da cui molti erano scesi. Mario  Tambucci, il cac-

ciatore reduce dalla campagna di Russia, assunse il comando del 

nostro gruppetto in fuga. Ogni tanto ci intimava alt e ci faceva 

cenno di accucciarci dietro le rocce. Lui si sporgeva a spiare 

come una lepre inseguita che si alza sulle zampe posteriori ad 

ascoltare. Noi non sentivamo nessun rumore sospetto ma il co-

mandante ordinava ñ tacchi, tacchi ñ e via di corsa arrampican-

doci alle macere, sempre più in alto. Arrivati oltre gli ulivi ci ri-

fiutammo di proseguire. Maruccio ci avrebbe portati a Costa 

Traversa. Stavamo riprendendo fiato acquattati fra la stramma, 

quando udimmo una voce di donna che ci richiamava dal basso. 

La riconoscemmo per quella che ci aveva spinto a scappare. Ma 

noi adesso stavamo in pieno clima di guerra. Ci consultammo e 

concludemmo che la donna in mano ai tedeschi, era costretta a 

richiamarci per farci cadere nella trappola. Poi le donne chia-

mavano tutte in coro e ridevano anche.. Ma noi eravamo più fur-
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bi dei tedeschi e indovinavamo il loro stratagemmi Mandammo 

uno in avanscoperta, ordinandogli di aggirare la casetta ed assi-

curarsi di come stavano le cose. Intanto laggiù le donne seguita-

vano a chiamare e a ridereò
81

. 

Giulio Biasini, agricoltore, racconta che a Villa Santo Ste-

fano le razzie furono una sciagura per la sua famiglia ñ soprattut-

to quando furono prelevate arbitrariamente le nostre venti bufale 

che al tempo erano un vero patrimonio, molto di più del materia-

le edile requisito successivamente. Mio padre Torindo cercando 

inutilmente di ottenere il maltolto si recò dal comandante tedesco 

a casa Palombo dove ricevette solamente una laconica risposta 

ñ
82

. 

Ad Alatri il 17 novembre 1943, Angelo Sacchetti Sassetti 

annota nel suo Diarioñ Sopra un camion nasce una questione tra 

Tedeschi e Italiani prigionieri. Un tedesco rimane ferito. Quattro 

italiani vengono fucilati. Il fratello di un fucilato perde la favella 

Oggi lôha riacquistata nellôOspedale di Alatriò
83

. 

5.1 Uccisioni naziste lungo la Linea Gustav. 

Le crudeltà operate dalle truppe tedesche spesso effettuate 

senza alcun motivo comprensibile, si svolgono attorno alla Linea 

Gustav.
84

 

Le tante uccisioni avvenute nella parte meridionale della 

provincia di Frosinone, attorno al fronte di Cassino sono antici-

patrici di quanto avverrà anche nella parte settentrionale della  

provincia in cui si manifestano, in modo inequivocabile, la cru-

deltà e anche la gratuità delle uccisioni ad opera dalle truppe te-

desche. 

                                                
81 Cfr. Alfredo Salulini,  Le mie memorie nel tempo di guerra ,1992 
82 Cfr. Marco  Felici  Testimonianza di Giulio Biasini, p. 15, La Voce di Villa, 2015. 
83 Cfr. Angelo Sacchetti Sassetti  Cronaca di Alatri durante lôoccupazione tedesca, Quaderni ISALM 
84 Consigliamo il lettore a leggere il libro di Costantino Jadecola  Linea Gustav  da dove abbiamo  
tratto alcuni episodi. 
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Nella frazione di Caira nel comune di Cassino il 18 di ot-

tobre 1943, i tedeschi provano a rubare la mucca a Felice Nardo-

ni il quale difende la sua bestia sparando contro il tedesco per poi 

fuggire. I tedeschi ritornano, prendono due ostaggi: Domenico 

Mariani, 70 anni e Giuseppe Nardoni, dai quali esigono di sapere 

il nascondiglio del Nardoni. I due assecondano tale imposizione, 

camminano lungamente anche se Mariani manifesta evidenti dif-

ficoltà a proseguire. A un certo momento cade per terra stremato 

e i tedeschi senza alcuna pietà lo uccidono con un colpo di fucile. 

La loro ricerca continua ma ad un certo momento cô¯ una incur-

sione aerea. Nel momento in cui tutti cercano un riparo  Giuseppe 

Nardoni approfitta per fuggire. Solo dopo due giorni riesce a ri-

tornare a casa ma una volta arrivato muore. 

A Belmonte Castello il 21 ottobre Nicola Samele sfollato 

di Salerno, mentre porta a casa un poô di farina rossa per sfamare 

la famiglia. viene accusato di aver tagliato i fili del telefono. Eô 

arrestato e poi impiccato in piazza davanti a tanti cittadini rastrel-

lati per assistere allôesecuzione. 

Nelle stesse ore a Valleluce, frazione di SantôElia Fiume 

Rapido  due tedeschi ordinano a Pasquale Morra di seguirli. Mor-

ra pratica il pugilato, ogni tanto si diverte a esibirsi avanti a tutti, 

lo ha fatto anche con i due tedeschi ridicolizzandoli. Strada fa-

cendo i due lo costringono a scavarsi una fossa. Al termine lo uc-

cidono sparandogli alle spalle. 

Il 29 ottobre a Campoli Appennino un autista dopo essere 

stato malmenato da alcuni cittadini, ricorre ai tedeschi che piom-

bano  a Borgo San Giacomo. Alla loro vista molti fuggono sui 

monti ma, in località Acquevive, Francesco del Vicario viene ab-

battuto da un proiettile di mitragliatrice mentre  Francesco Pal-

merone e Cesidio Musilli riportano ferite lievi. Questi due con al-

tri verranno arrestati e trasportati nel carcere di Frosinone. 
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A Terelle due paracadutisti inglesi vengono nascosti da 

Giuseppe del Duca in un casolare di campagna che sicura anche 

del loro sostentamento. Attraverso una spiata però i tedeschi in-

dividuano non solo il luogo dove sono rifugiati, ma cercano an-

che chi  li ha nascosti. Durante il rastrellamento un pastore, Egi-

dio Lizzotti, vedendo tanti tedeschi in giro fugge per paura, ma 

una pallottola tronca la sua corsa. 

Il 1 novembre 1943  Biagio Pelagalli, ferroviere di Piedi-

monte S. Germano dopo essere fuggito da un rastrellamento è di 

nuovo preso, questa volta in possesso di una pistola e proiettili, 

durante una retata. Viene portato a Villa Santa Lucia e allaò pre-

senza del popolo terrorizzato un tedesco consegn¸ allôinfelice 

Pelagalli una fune con la quale egli stesso dovette fare un nodo 

scorsoio e legarla ad un ramo dellôalbero. Una pietra fu posta 

sotto la pianta e su di essa fu fatta salire lo sventurato il quale 

con le sue mani dovette attorcigliarsi al collo la fune. Dopo po-

che parole pronunciate dal comandante fu dato un poderoso cal-

cio alla pietra onde il corpo del giovane rimase penzoloni 

allôalberoò per due giorni. 

Sempre il 1 novembre a Casalattico, paese dove i cittadini 

hanno profondi legami con gli emigrati in Gran Bretagna e Irlan-

da, i tedeschi ritengono che sui monti esistano gruppi di avvista-

mento e difesa per aiutare i prigionieri alleati fuggiti dai campi di 

concentramento per attraversare le linee. In un rastrellamento 

vengono catturate ottanta persone e alcune di queste  vengono 

deportate in Germania,  mentre Paolino Forte viene bloccato nel-

la boscaglia da una raffica di mitra. Egli morirà il 15 novembre, il 

giorno prima di compiere venti anni. 

Ad Ausonia fra il 2 e 23 novembre vengono uccisi Dome-

nico Caccia e Carmina Musico. 

Il 7 novembre a San Giorgio a Liri in località Cerquelle, dopo es-

sere stati costretti a scavarsi la fossa, Antonio Callisto, Antonio 



89 
 

Petronio e Luigi Lutrario vengono uccisi con colpi di pistola alla 

testa. 

A SantôAmbrogio sul Garigliano, lô11 novembre, Rocco 

Messore sta cenando con la moglie e quattro figli quando un te-

desco con la pistola in pugno entra in casa intimandogli di seguir-

lo. Rocco accetta e  sôincammina ma mentre si volta per salutare 

la famiglia riceve sette colpi di pistola alle spalle. Dopo 

unôagonia dolorosa morir¨ il giorno successivo. 

Il 15 novembre è altro giorno di lutto per Piedimonte San 

Germano. Gerardo Testa calzolaio e padre di due figli, viene uc-

ciso a Colfelice dove è stato portato a lavorare. Secondo Raffaele 

Nardoianni ñfu freddato da una fucilata alle spalle sotto lo spe-

cioso motivo di essere stato trovato in possesso di una bandiera 

alleataò. 

A Viticuso il 23 novembre i tedeschi fanno prigionieri E-

milio DôAgostini, Edoardo Papa, Mario Rionetti, Nicola Verrec-

chia e Carlo Papa, questôultimo per essere stato sorpreso a far da 

guida a soldati italiani che tentano di oltrepassare le linee. I primi 

quattro vengono massacrati, il giorno dopo, mentre attraversano 

un ponte, il quinto ¯ fucilato lô8 dicembre in località Cimerone. 

A Vallerotonda i tedeschi vanno alla ricerca di una radiotrasmit-

tente con la quale due ufficiali americani trasmettono informa-

zioni sulla dislocazione delle  truppe tedesche. Dopo tante solle-

citazioni, bandi e intimidazioni dei tedeschi nessuno collabora, 

pertanto i germanici il 23 novembre fucilano  il sedicenne Mene-

sio Colella, Fedele Salera, Giuseppe Tommaso, Pietro Vacca, 

Vincenzo Verrecchia, Domenico Verrecchia mentre Carmine Ni-

rò morirà in seguito ai lavori forzati. 

Tale eccidio non và confuso con quello ancora più grave 

avvenuto il 28 dicembre 1943. 

Il 27 novembre a Fontana Liri senza alcun motivo viene ucciso 

Ezio Proia. Qualche mese dopo morirà anche Luigi Pantanella.  
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La notte del 28 gennaio 1944, ad Atina nella contrada Settignano,  

soldati tedeschi provano a rubare delle mucche a Leonardo Mari-

no. Il contadino si oppone ma durante la colluttazione che ne se-

gue vengono uccisi la moglie, Domenica Vecchione e Paolino 

Mancini. 

Il  30 di gennaio, sempre a Atina, lungo il Riomolle, per 

essersi opposto ad una rapina, viene ucciso Antonio Stisi. 

A SantôAndrea del Garigliano, il 6 febbraio, due soldati tedeschi 

vengono respinti dagli sfollati mentre cercano di razziare delle 

mucche nella contrada Case Rinelli. Ritornano successivamente 

in forze ma sbagliano il luogo dello scontro. Entrano in una abi-

tazione vicina e uccidono quattro persone che vi abitano, total-

mente ignare della vicenda
85

. 

Senza alcun motivo il 28 dello stesso mese, il piccolo An-

gelo Tribuzio viene  colpito alla schiena da una pallottola tede-

sca, nella zona di monte Calvo, ad Esperia. 

A ridosso del Garigliano, il 24 aprile. nel paese di 

SantôAmbrogio sul Garigliano si contano altre due uccisioni di 

civili: Palma della Grotta e lôavvocato Manlio Castelli. Vengono 

fucilati ma il motivo non si conosce. Forse la donna stava aiutan-

do lôavvocato a oltrepassare la linea del fronte in direzione degli 

alleati. 

                                                
85 Cfr.Tommaso Baris, Tra due fuochi, Editori Laterza 2003, pag. 22 
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6 FESTE  E ALTRE UCCISIONI 

 

Il 19 dicembre 1943 dallôaeroporto Celone di Foggia, im-

mediatamente dopo il rancio serale, partono 20 Douglas Boston 

appartenenti alla Royal Air Force. La missione assegnata prevede 

il bombardamento della stazione ferroviaria di Orte, in provincia 

di Viterbo.  

Dopo aver seminato morte e distruzione le due squadriglie 

ritornano verso sud. Mentre sorvolano la città di Frosinone, la 

contraerea tedesca, allertata dal rumore dei motori degli aerei e 

grazie a potenti riflettori che illuminano a giorno il cielo sovra-

stante,  spara  colpi a ripetizione e uno colpisce la carlinga di un 

aereo che si incendia e termina la sua lunga discesa  schiantando-

si fra il Monte Siserno e Vallevona. I militari abbattuti sono tre: 

William Edmonds, 28 anni, australiano; Michael Convoy, 30 an-

ni, nord irlandese; Robert Stead, 28 anni, inglese. 

Allôalba del giorno successivo, il pastore Giuseppe Lauretti 

lascia la sua capanna e si dirige verso il luogo dellôimpatto guida-

to dalle ultime lingue di fiamme che stanno spegnendosi. Ai suoi 

occhi si presenta uno scenario raccapricciante: rottami di aereo 

sparpagliati, quasi sbriciolati e cosi anche i miseri resti umani. 

Attorno si sente lôacre odore di kerosene e di bakelite bruciata. 

Successivamente arrivano altri civili provenienti dal Macchione 

di Villa Santo Stefano. Domenico Millotti, già ufficiale del Di-

stretto di Frosinone e ivi sfollato, racconta che con Marcello Cri-

santi e un altro soldato fuoriuscito, tal Castagna: ñ insieme pren-

demmo quel che rimaneva della radio dellôaereo inglese con 

lôintenzione di comunicare con gli alleati ñ. Arrivano anche  sol-

dati tedeschi che vanno alla ricerca della radio trasmittente, di 

carte di volo, di mitragliatrici e di documenti vari. I civili presen-
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ti, come tante formiche operaie invece, asportano i rottami 

dellôaereo a cominciare dalle parti in alluminio e in rame, sapen-

do che tale materiale potrà essere utilizzato.  

Nel paese di Villa Santo Stefano il parroco, Don Amasio 

Bonomo, si fa autorizzare dallôufficiale tedesco Weiss a salire in 

montagna, accompagnato da donne caritatevoli e da tre asini per 

raccogliere i resti dei caduti e seppellirli nel cimitero del paese. 

Arrivati sul posto dellôimpatto, si accorgono che il più grande dei 

resti umani è una piccola mano, chiara e delicata. I presenti riten-

gono debba appartenere ad una donna. Eô unôipotesi errata. I resti 

vengono raccolti entro lenzuoli, riposti nelle gerle e trasportati 

sul dorso degli asini. I presenti a tale triste servizio funebre ricor-

dano  che durante il percorso il sangue colava dalle gerle e lungo 

i fianchi degli asini. Portati al Cimitero vengono messi in una u-

nica cassa e seppelliti. Vi rimarranno fino ad agosto del 1944, 

quando verranno riesumati e portati al cimitero inglese di Bari
86

. 

        Nello stesso periodo allôinterno e nei pressi della Badia dei 

Padri Passionisti di Ceccano  accadeva che : ñéanche gli altri 

ufficiali, sottufficiali: maresciallo capo Heirich, foriere Karl Ve-

nuta, maresciallo Friedrich Schrader sacerdote, architetto Karl 

Wolf, ecc.ecc. ebbero un contegno lodevole e benevolo con tutti, 

specialmente coi bimbi, cui davano volentieri anche parte della 

loro scarsa razione di pane. Non così benevoli, anzi spesso cru-

deli si mostrarono i tedeschi dislocati nella contrada delle Coc-

ce, a un miglio dalla Badia, dai quali si ebbero a lamentare fre-

quenti soprusi ed angherie
87

.  

Ma la presenza tedesca rende preoccupante la situazione perché 

nella zona ñ é.più volte al giorno vi sorvolavano aerei ricogni-

tori a bassissima quota. Così i nostri giovani studenti di teologia 

                                                
86 Cfr. Marco Felici, Quando passò la battaglia, 2010, p. 59. 
87 Cfr. Padre Gioacchino Passionista, Badia nella tormenta, pp. 72,3. 
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erano spesso costretti ad andare coi loro insegnanti a tenere le-

zioni peripatetiche allôaperto nei pressi di Colle Alto o gi½ per la 

Cardegna. 

Infatti bombe isolate cadevano qua e là nei dintorni, e una 

sera di dicembre due bombe di massimo calibro venivano sgan-

ciate a qualche centinaio di metri dalla Badia, facendone trema-

re le mura come fosse un terremoto. Fortunatamente una non e-

splose e lôaltra schiant¸ soltanto una quercia e un poô di frutteto 

di Giovanni Funari ma non fece danni alla famiglia che dormiva 

in un capanno poco distanteò
88

. Siamo venuti a conoscenza che,  

pur essendoci  soldati tedeschi nel convento ed esistendo una or-

dinanza del Comando Supremo Militare che proibisce lôascolto 

di trasmissioni, allôinfuori di quella germanica e fascista, i frati 

passionisti per niente intimoriti, seguivano le trasmissioni di Ra-

dio-Londra. ñ Intanto radio-Londra lusingava a farsi coraggio. 

Natale di sangue e Pasqua con noi- annunziava il colonnello 

Stevens dal lontano microfono. Ma purtroppo anche la Pasqua 

doveva essere funestata da visioni di sangue e dal rombo del 

cannone, che tuonava giù nella piana di Cassinoò
89

. 

Nel frattempo il Regno del sud si sta riorganizzando e prova a la-

sciare il segno della sua esistenza e a mostrare il valore del suo 

esercito. Fra i tanti avvenimenti che accadono in questo periodo è 

importante ricordare che lô8 di dicembre a Mignano Montelungo 

le truppe italiane appartenenti al 51° Battaglione bersaglieri, 

combattono insieme alle forze alleate. Appartengono al 1° rag-

gruppamento motorizzato comandato dal generale Dapino, ag-

gregato alla 36° Divisione americana Texas. Questa battaglia a-

spramente combattuta, segnata da successi e da contrattacchi te-

deschi, a riprova del valore e dellôimpegno delle truppe italiane, 

                                                
88 Cfr. Padre Cioacchino passionista ,Badia nella tormenta, pp 72,3 
89 Idem 
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costò la vita a 47 soldati. Inoltre fra gli Italiani vi furono 102 feri-

ti e 51 dispersi. 

 

6.1 Lõeccidio di Boville Ernica.  

Eô una mattina grigia quella del 23 dicembre 1943 nella 

zona di Ara Castello, posta alla periferia di Boville. Sono le 9,00 

e tutti gli abitanti da molte ore sono in piedi dando così inizio ai 

lavori di campagna, a cominciare dal governo del bestiame, pur-

troppo sempre più ridotto a causa delle frequenti razzie. 

La signora Carolina Botticelli, moglie di Raffaele Malandrucco, 

ha già acceso il forno per cuocere il pane e la pizza. Prepara un 

pasto frugale arricchito da broccoletti di rapa posti già sulla pa-

della, pronti ad insaporire la pizza. 

Allôimprovviso arriva veloce come una schioppettata la 

notizia che stanno arrivando i razziatori. Da giorni si sapeva che i 

tedeschi rapinavano animali e vettovaglie varie lasciando nella 

disperazione le famiglie. Lo facevano facendosi accompagnare 

da uomini in camicia nera, fascisti locali collaborazionisti che 

conoscevano bene i luoghi e le persone da colpire e quando arri-

vavano agivano sempre in modo sicuro. I contadini rapinati sa-

pevano anche che una parte del bottino andava ai fascisti locali e, 

forse, questa era la cosa che maggiormente li faceva arrabbiare. 

Sul modo come reagire, i contadini del luogo avevano discusso e 

avevano ipotizzato una difesa con le armi ma côerano anche delle 

contrarietà. 

Quella mattina si venne a sapere che i tedeschi provenienti 

dal presidio di ñ Ruscitto ñ si stavano avvicinando pertanto, alla 

loro vista alcuni contadini spararono e mettondoli in fuga. La 

soddisfazione, per aver salvato le proprie bestie, fu grande ma di 

breve durata. Alle ore 11, infatti, quando incominciò a piovere, i 

nazifascisti ritornarono numerosi e agguerriti. Fra questi côera 

anche un losco figuro di Ripi ben conosciuto per la partecipazio-
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ne a tali scorrerie. Il manipolo incominciò immediatamente la 

spedizione punitiva freddando Emma Albrizzi, moglie di Gio-

vanni Iaboni e madre di sette figli, colpevole, forse, di raccoglie-

re lôerba per le proprie bestie e di aver guardato con fierezza i te-

deschi avendo il falcetto in mano. 

Dopo questo assassinio la squadra proseguì il dilettuoso di-

segno. Alcuni dei giovani che precedentemente avevano sparato, 

e fra questi Alfredo Santopadre nel vedere in lontananza che la 

squadra tedesca era numerosa, preferirono sotterrare pistole e fu-

cili e dileguarsi. Non seguì i fuggiaschi il giovane Armando San-

topadre che restò  a studiare gli eventi per rifugiarsi poi nella stal-

la di ñPeppino Ceccuccioò nascondendosi nella mangiatoia. Ar-

mando non immaginò che i nazifascisti lo avevano osservato e 

seguito fin dentro la stalla dove venne colpito da una scarica di 

mitra. Aveva 20 anni. 

Una morte inaspettata è quella di Raffaele Malandrucco, il 

quale, mentre la moglie Carolina prepara il misero pasto a cui 

abbiamo accennato pocôanzi, staô sistemando delle bottiglie di 

vino. Raffaele sente il frastuono, vede i tedeschi entrare in casa 

ma mentre li invita a prendere qualcosa una pallottola gli trancia 

la trachea. Cade bocconi a terra proprio di fronte al forno ove la 

moglie sta cucinando. I tedeschi non sono soddisfatti, entrano 

nella cantina dove il genero Giovanni Diana, dopo aver assistito 

allôazione violenta, si nasconde dietro le botti, ma i soldati tede-

schi forse impauriti, sparano ancora raffiche di mitra e lanciano 

qualche bomba a mano. Il corpo di Giovanni viene trovato irrico-

noscibile in un lago di vino rosso misto a sangue. Lasciava dispe-

rati i genitori e nella più profonda desolazione la moglie Maria e 

il figlio Gi useppe. 

Accanto a questi crimini poteva essercene un altro. 

Nellôultima stanza della cantina si ¯ nascosto Tommaso, fratello 

di Raffaele che riesce a salvarsi perch® nascosto dietro una ñspia-
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natoraò che riesce a deviare i colpi. I nazifascisti dopo lôeccidio 

rapinano tutti gli animali presenti nella stalla. 

Quando Tommaso esce dal nascondiglio e trova i corpi di 

Giovanni e del fratello, di fronte a quelle immagini orribili,  non 

riesce a controllare il dolore e la paura, prende una corda e prova 

ad impiccarsi ad un albero poco distante dallôabitazione. Il fratel-

lo Angelo che abita sulla collina di fronte sentendo i colpi di ar-

ma e il suono delle bombe a mano, corre per conoscere quanto 

accaduto, si trova il corpo del fratello appeso allôalbero e con 

molta prontezza tronca la fune. Una vera fortuna: Tommaso per 

la seconda volta si salva dalla morte
90

. 

 Il 24 dicembre a Giuliano di Roma, nella gremitissima 

chiesa parrocchiale, ufficiali e soldati tedeschi, sfollati e popolo, 

partecipano commossi alla messa cantata per celebrare il Natale e 

anticipata alle ore 16,15 per via del coprifuoco germanico
91

. 

Nelle stesse ore anche presso la Badia di Ceccano, ñil Pa-

dre Rettore, valendosi del privilegio dei cappellani di truppa, ce-

lebrava la messa solenne, allietata da unôeletta ñschola canto-

rumò locale, dai canti in tedesco, mesti e cadenzati, dei soldati, 

che poi si comunicavano con bellôordine e devozione dopo esser-

si confessati da qualche passionista che conosceva il tedesco, 

oppure ricevendo lôassoluzione generale in chiesa stessa dal Pa-

dre Rettore, dopo la recita, in tedesco, delle preghiere rituali. 

Chiudeva il rito lôinno natalizio alemanno, dolce come una ninna 

nanna e solenne come può essere un coro di centinaia di giovani 

stille  nacht, heilige nacht e pareva un sospiro di nostalgia di 

quella gioventù, anelante al focolare domestico, donde la capar-

bia ostinazione di pochi uomini lôaveva staccataò
92

. Anche al 

centro della città di Ceccano, il  Natale trascorre senza  novità e 

                                                
90 Cfr. Gino Albimonti, Memorie, Pro Loco Boville Ernica, 2000, pp. 17-9. 
91Cfr.  Don Giuseppe Sperduti, Diario Parrocchiale, p.4. 
92 Cfr. Padre Gioacchino Passionista, Badia nella tormenta, 1948, p.72. 
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la gente vive la festività con trepidazione e speranza. I tedeschi e 

ancor più i  polacchi  e gli austriaci per una volta tanto, si sono 

accomunati in questo commosso clima religioso facendo sentire 

i loro canti e dirigendosi   numerosi a  partecipare alla messa  di 

 Natale. Ma lôattento Cronicon della Badia non trascura di ricor-

darci che ñNel cielo stellato non lôeco gioiosa degli angeli an-

nunciante la pace, ma il rombo funesto del ricognitore notturno, 

foriero di morte.  Era Natale di guerra, senza neppure la tregua 

per quella notte santaò
93

. 

Le messe natalizie danno un senso di pace e di serenità ma 

anche questa è unôillusione. I soldati tedeschi, austriaci e polac-

chi sapranno cantare, potranno mostrare i volti estasiati a pensare 

al bimbo che nasce, ma sanno anche sparare  senza alcun riguar-

do. 

 

6.1 Il massacro  di  Vallerotonda e altre stragi dimenticate. 

Il 28  dicembre, Festa degli Innocenti, non passa   felice 

 per  gli abitanti di  Collelungo,  una frazione di  Vallerotonda. 

All'alba, cinquanta persone circa,  vengono prelevate  da una 

grotta-rifugio e portate sul  greto del torrente  Rio Chiaro. Alcune 

precedentemente riescono a fuggire, le restanti vengono fucilate 

da soldati  nazisti appartenenti ad un reggimento Alpenjager, un 

corpo speciale precedentemente impegnato nei Balcani e in 

URSS. Costoro. Convinti di aver ucciso tutti, lasciano la radura 

ricoperta di fogliame misto a neve. Dal cumulo di cadaveri rie-

scono invece vivi: Alberto Donatella, Di Mascio Domenica,  Di 

Mascio Pierino  e sua sorella Maria, Rongione Luigi.  

Le vittime sono quarantadue: quattro soldati sbandati e 

senza nome, un vecchio di ottantasette anni, ventitré donne, quat-

                                                
93 Cfr. Padre Gioacchino passionista, Badia nella tormenta, 1948, p. 73. 
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tordici  bambini, di cui otto inferiori ai quattro anni e uno di due 

mesi. Le vittime erano estranee ad ogni azione di guerra, avevano 

solo aiutato prigionieri alleati e sbandati italiani e poco prima a-

vevano condiviso un misero pasto con soldati tedeschi, come 

spesso accadeva. La loro generosa azione nasceva solamente da 

convinzioni religiose e da umana solidarietà.  

Il 18 novembre 1967 il deputato comunista Tullio Pietro-

bono ricorda tale massacro chiedendo per il paese di Valleroton-

da la concessione di Medaglia dôoro al Valore Militare. 

Di questa carneficina poco conosciuta, solo lo storico Co-

stantino Jadecola ha indagato profondamente. Eô da considerare 

assurda,  senza motivazione, certamente fatta solo per intimidire 

e terrorizzare  la  popolazione e affermare un dominio sul territo-

rio. Una  vera e propria strage degli Innocenti
94

. 

Senza voler entrare nei particolari ricordiamo che da set-

tembre e fino al novembre del 1943, le truppe tedesche si mac-

chiarono di orrendi delitti  in Campania e in Abruzzo e fra questi 

lôeccidio del 21 novembre avvenuto a Roccaraso, nella frazione 

di Pietransei dove vennero uccise 128 persone. 

 

6.2 31 dicembre 1943. 

L'ultimo giorno dell'anno i tedeschi, così come è loro con-

suetudine,  preferiscono festeggiarlo a mezzanotte, sparando in 

aria in continuazione. In alcune  zone  di Ceccano  il rumore  si 

ode  tanto  forte  ed intermittente  da far sperare nellôarrivo degli 

 alleati. 

A Giuliano di Roma invece ñ Lôinizio dellôanno, non os-

tante la guerra è stato di una insolita baldoria. I soldati tedeschi 

infatti, consenzienti gli ufficiali, alla mezzanotte tra lôultimo 

                                                
94 Cfr. Costantino Jadecola,  Linea Gustav 
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giorno del vecchio anno e il primo giorno dellôanno nuovo, se-

condo le costumanze germaniche, hanno salutato lôanno nuovo 

con canti, razzi luminosi, colpi di fucili e di pistole a salve, suoni 

di fisarmoniche, chitarre e mandolini e neppure le campane delle 

chiese sono state lasciate in pace, ma sono state fatte suonare, 

sia  nella torre  campanaria della chiesa maggiore, sia nella 

chiesa del Santuario della Madonna della Speranza, sia nella 

chiesina di S. Roccoò
95

.  

ñAnche il tempo ha preso parte alla baldoria, perché un 

insolito e rumoroso vento faceva saltare in aria canali dai tetti, 

fracassava vetri e finestre in molte case. La popolazione che in 

precedenza era stata avvisata dalle consuetudini germaniche, 

non si è spaventata per gli spari e per il suono insolito delle 

campane, ma si è piuttosto spaventata per lôuragano di vento che 

sembrava abbattere le abitazioni. Verso le 2, i soldati tedeschi 

sono rientrati nelle caserme ed è rimasto solo il rumore del vento 

a salutare lôarrivo del nuovo anno. Anche a Villa Santo Stefano, 

Prossedi e negli altri paesi vicini, dove risiedono truppe tedesche  

si è avuta tale baldoria con spari, razzi luminosi e suoni di cam-

pane ñ
96

. 

Anche don Antonio Biondi riporta, da Morolo, gli stessi 

avvenimenti ñ Una stessa notte di Santa Valpurga. Tutta la Val-

lata, da Cassino ad Anagni era rischiarata da bagliori guizzanti 

e risuonava da detonazioni assordanti. Dei morolani chi si do-

mandava se non fosse arrivata  la nostra ultima ora, chi credeva 

che stessero arrivando gli americani da Cassino chi non sapeva 

che credere. . Ce ne volle per capire che quella pazza sparatoria 

era il rombante saluto che i tedeschi sono soliti riservare a ogni 

nuovo annoò
97

 . 

                                                
95Cfr.  Don Giuseppe Sperduti,Diario Parrocchiale, p.5 
96 Idem  
97 Cfr. Don Antonio Biondi, La guerra in Morolo negli anni 1940-1945, ristampa 2014. 
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Per completare la rassegna dei festeggiamenti germanici di 

fine anno, riportiamo quanto avvenne a Frosinone, cosi come ce 

li ricorda padre Francesco Tatarelli ñ  ñ Alle  ore ventiquattro una 

infinità di lampioncini di diversi colori sono gettati nelle campa-

gne che circondano Frosinone, poi si sentono molti colpi di mo-

schetto e un incalcolabile numero di colpi di pistola. Da princi-

pio un timore panico invade tutta la popolazione, si temeva una 

visita come quella dellô11 settembre, in cui Frosinone fu bom-

bardata per la prima volta. Ci si accorge poi che i lampioncini e 

i colpi erano per festeggiare lôanno nuovo ñ
98

. 

 

                                                
98 Cfr. Maurizio Federico, Costantino Jadecola, La guerra a Frosinone 1943-1944,  2014, p. 74.. 
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7  MESE DI GENNAIO 1944. 

 

I giorni passano e così le settimane. Il tanto sospirato arrivo 

delle forze alleate non sembra essere prossimo mentre la fame e 

l'incertezza del domani si fanno sentire sempre  di più. 

A Ceccano man mano che il ricordo ed il terrore del bombarda-

mento di novembre  si affievoliscono, dalle campagne  alcuni in-

cominciano  a ritornare nel paese mentre  altri preferiscono rima-

nervi solo durante la notte. D'altronde la vita in campagna si fa 

sempre più insostenibile a causa anche dell'impossibilità di sod-

disfare le più elementari  necessità. Si preferisce la sera tornare in 

paese per la presenza di luce elettrica, anche se dopo le ventuno, 

vige il coprifuoco e l'oscuramento; in particolar modo, c'è la ne-

cessità  di tenere sotto controllo la propria abitazione, per preser-

varla, per quel poco che ne rimane, da ruberie e sciacallaggii di 

vario genere. 

I bombardamenti però non sono terminati, avvengono sul 

territorio ciociaro ovunque e ogni qual volta il cielo è limpido, la 

navigazione aerea è facilitata. Il 30 dicembre del 1943, cô¯ un al-

tro bombardamento sulla parte bassa di Ceccano e così pure il 2 

gennaio 1944. In questo giorno viene colpito Borgo S. Lucia ol-

tre che lo stesso Manicomio, provocandone lo sfondamento del 

tetto, il crollo di alcuni vani e la rottura di tutti i vetri
99

. 

Fra gli episodi collegati a questôultimo bombardamento  ricor-

diamo quello riguardante  Camillo Maura, 12 anni, il quale, dopo 

lôincursione aerea che aveva gravemente danneggiato la sua casa 

                                                
99 Cfr. Eugenio Maria Beranger, Massimiliano Paolozzi, Quelli di Cassino/ La peregrinazio dimentica-

ta, 2008. 
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di Borgo Santa Lucia, è costretto a sfollare con i familiari in loca-

lità Casette. 

Durante una notte il lume a petrolio che illuminava la mi-

sera stanza cadde sulla sua coperta e in un batter dôocchio fu av-

volto dalle fiamme. Portato presso il Manicomio, dove era attivo 

un pronto soccorso tedesco, un medico nel constatare 

lôestensione e la gravit¨ delle  ustioni ne prognostic¸ il decesso 

che avvenne il 26 febbraio del 1944
100

.  

Fame, incertezza, dolore, prepotenze naziste che nelle 

campagne razziano ovunque, costituiscono gli aspetti centrali 

della vita quotidiana.  Durante un incontro occasionale che si tie-

ne a Giuliano di Roma fra il delegato vescovile, mons. Giuseppe 

Sperduti e lôarciprete di Ceccano don Giustino Meniconzi, ac-

compagnato dai sacerdoti don Peppino De Sanctis e don Giulio 

Colafranceschi, costoro  raccontano ñ della triste situazione in 

cui trovasi Ceccano, sia per il cattivo trattamento che i tedeschi 

hanno fatto alla popolazione, sia perché la popolazione ha ab-

bandonato le proprie case dopo che i bombardamenti hanno re-

cato danni non piccoli alle abitazioni civili e ad unôala del mani-

comioò
101

. 

Ricordiamo inoltre la morte di due cittadini ceccanesi resi-

denti in contrada Celleta: Vincenzo Pizzuti meglio conosciuto 

come zio Cencio e Carlo Aversa. La prima avvenuta il 5 gennaio, 

mentre Pizzuti si recava a Roma in bicicletta con altri cittadini 

della contrada, per acquistare e scambiare generi alimentari. Il 

treno oltre che essere precluso ai civili, infatti è poco rassicurante 

a causa dei mitragliamenti. Lungo la Casilina lôattenzione di Vin-

cenzo Pizzuti è attratta, così si disse allora, da un giocattolo trap-

                                                
100 Camillo Maura, testimonianza rilasciata nel gennaio 2014. 
101 Cfr.Don Giuseppe Sperduti, Diario parrocchiale,  pg. 6 
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pola:ñ I suoi compagni sentono uno scoppio, si girano, tornano 

indietro: per zio Cencio non cô¯ nulla da fare ñ
102

. 

Mai chiarita invece la morte di Carlo Aversa deceduto il 20 mar-

zo 1944, per i morsi procurati da cani tedeschi. 

 

7.1 Frosinone 

La città durante il mese di gennaio è colpita più volte. Il 

giorno 8, lôobiettivo del bombardamento ¯ lo scalo ferroviario. 

Nella giornata del 12 invece, avvengono due bombardamenti ed 

un mitragliamento anche sul centro urbano. Altre bombe cadono 

sulla città il 13 ed il 16. Il bombardamento del 19 invece si carat-

terizza con due ondate e un mitragliamento, mentre quello del 21 

è caratterizzato da un continuo carosello di aerei e da lanci di 

lampioncini di bengala. Quello che invece sarà ricordato come il 

più distruttivo del mese, avviene il giorno 22: vennero colpite le 

chiese di S. Maria e dellôAnnunziata: ñLa prima restò gravemen-

te lesionata dallôarco maggiore fino alla porta, la cappella late-

rale a sinistra fu interamente abbattuta. La chiesa 

dellôAnnunziata fu rasa al suolo e di essa non rimase che un cu-

mulo di macerie ñ
103

.  

7.2 A Patrica. 

I tedeschi a Patrica, non contenti delle requisizione del be-

stiame passano a quella del vino che il 5 gennaio prelevano  dalla 

cantina ben fornita dei conti Spezza.  Servirà loro per accumulare 

qualche caloria in pi½ dato che lôinverno ¯ rigido e i monti Lepini 

sono sotto un manto di neve spesso alcuni centimetri. Per la po-

polazione i giorni sono sempre travagliatissimi perché i tedeschi 

non danno tregua. Costoro hanno bisogno di coperte, lenzuola e 

                                                
102 Cfr. Giovanni Ruspantini,  Il mondo sembrava fermo, 2007, p.74. 
103 Cfr. Maurizio Federico, Costantino Jadecola, La guerra a Frosinone 1943-44, 2014, p. 109. 
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materassi e ne prendono dallôospedale locale. Vogliono subito 

cinquanta uomini per lôesecuzione di lavori in localit¨ Tomacella 

e poiché né subito né più tardi si presenta anima viva, minacciano 

il solito rastrellamento ma non lo eseguono. Preferiscono invece 

dislocare, il 10 gennaio, picchetti lungo le strade. Dopo due gior-

ni di tensione, bloccati da una sorveglianza implacabile, i cittadi-

ni sono costretti a subire il rastrellamento anche perché nuovi re-

parti vengono ad aumentare il contingente di Patrica occupando 

altre abitazioni e lôedificio scolastico. I Tedeschi che vi risiedono 

sono i meno tolleranti. Ne sanno qualcosa i conti Spezza che già 

derubati del loro vino, il 14 gennaio viene richiesta loro anche 

lôargenteria e altri valori. I Tedeschi cercano tali ricchezze dispe-

ratamente ma non trovano niente perché precedentemente i pro-

prietari le hanno accuratamente nascoste e vengono malmenati 

per il loro silenzio. Viene perquisita anche la chiesa di San Pietro 

ma non trovano ciò che cercano
104

. 

7.3 Innocenti accusati di spionaggio. 

Nella sera del 14 gennaio 1944 in località Santa Lucia in 

Giuliano di Roma vengono arrestati Maria Orowiex, Giovanni 

Guglielmi e Antonio Colafranceschi. La Orowiex è di origini po-

lacche e coniugata con Alceo Anticoli, il quale è ritornato dagli 

Stati Uniti dopo aver accumulato una discreta fortuna economica. 

I due abitano infatti in una confortevole villa posta fra Giuliano 

di Roma e Villa Santo Stefano, circondata da un ampio appezza-

mento di terra. Gli altri due arrestati sono Giovanni Guglielmi vi-

ce brigadiere di Pubblica Sicurezza e Antonio Colafranceschi ca-

rabiniere. I due oltre ad essere cugini, dopo lôotto settembre han-

no rifiutato di prestare servizio alla repubblica di Salò e preferito 

ritornare presso le proprie famiglie nel paese di origine. 

                                                
104 Cfr. Franco Caporossi, Monti Lepini: Guerra Resistenza Liberazione, 1981, pag.60-2 
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Quale ¯ il contesto entro il quale matura lôaccusa di spionaggio 

verso i tre ? Scrivevamo che lôabitazione di Alceo Anticoli è con-

fortevole e invitante e i padroni di casa amano ospitare non solo 

amici presenti nelle vicinanze. La casa è ben riscaldata, cô¯ un 

pianoforte, una fisarmonica e funziona una radio. Esistono in-

somma le condizioni ideali per passare insieme e con serenità le 

fredde e noiose serate invernali. La frequenza più assidua è quel-

la di un soldato polacco che spesso si intrattiene con la moglie di 

Alceo parlando nostalgicamente della Polonia. Il Polacco sarà la 

causa degli arresti 

ed ¯ lôunico teste di 

accusa degli eventi 

che stiamo trattan-

do. 

Una dram-

matica storia che 

possiamo raccon-

tarla riportando  

notizie tratte dal  ñ 

Diario parrocchiale 

ñ di don Giuseppe   
Cutonilli Giannina e Guglielmi Giovanni 

Sperduti  e dalla testimonianza rilasciataci da Giannina Cutonilli, 

moglie del Guglielmi. 

Esaminando il Diario si evince che la Maria Orowiex è ac-

cusata di essere stata disponibile a favorire la diserzione del sol-

dato polacco. 

La persona che si impegna a far scagionare i tre arrestati è 

proprio lôarciprete Sperduti, il quale sin dal giorno successivo 

allôarresto va ad incontrare il tenente Raicher ottenendo dallo 

stesso una promessa di rilascio. Il sacerdote si presenta durante 

lôinterrogatorio che si tiene qualche giorno dopo nella casa di Ar-



106 
 

cangelo Marcucci, in Giuliano di Roma e alla presenza di tutti gli 

ufficiali tedeschi  chiede di essere sentito. Egli sostiene che i tre 

sono bravissime persone, buoni cattolici e che la Orewiex, feli-

cemente sposata da trenta anni con Alceo Anticoli, è una fedele 

casalinga. Il sacerdote, dopo aver ascoltato attentamente il rac-

conto di Eva, figlia di Maria,  a proposito della presunta compli-

cità della donna a favorire la diserzione del soldato polacco met-

tendogli a disposizione abiti borghesi, spiega ai tedeschi, conve-

nuti per ascoltarlo, lô equivoco.  Il polacco afferma di aver detto 

alla Orowiex che a giorni ci sarebbe stato un grande sbarco allea-

to nel nord Italia e che lôesercito tedesco sarebbe rimasto accer-

chiato e per questi motivi, avendo intenzione di disertare, le chie-

deva aiuto. Il sacerdote precisa che lôautentica risposta della don-

na sarebbe invece stata ñ Se rimarrete accerchiati, e se ci salve-

remo noi, cercherò di salvare anche te ñ Lôarciprete sottolinea 

che il buon cuore della Orowiex la mostrava disposta non a dan-

no dei tedeschi ma a loro favore. 

Pur trattato con rispetto, il sacerdote non riesce a far scar-

cerare i tre, anzi gli viene detto che dovranno essere fatti ulteriori 

approfondimenti, per questo verranno riportati a Roccasecca dei 

Volsci.  

Don Giuseppe Sperduti non si arrende, sviluppa con de-

terminazione la sua attività di persuasione nei confronti del Co-

mando tedesco locale, presentando tre istanze separate per i suoi 

parrocchiani, prendendosi tutte le responsabilità del caso. 

Il 2 febbraio sapendo che la Orowiex si trova presso il car-

cere delle Mantellate, mentre Guglielmi e Colafranceschi presso 

Regina Coeli, scrive a monsignor Benedetto Tenzoni, assessore 

della Sacra Congregazione Concistoriale per sottoporgli la que-

stione dei tre prigionieri e chiedergli un intervento presso la Se-

greteria di Stato. Qualche giorno dopo lo stesso vescovo di Fe-
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rentino viene sollecitato a compiere iniziative per  ottenere la li-

berazione dei tre
105

. 

Contemporaneamente allôazione intrapresa dal sacerdote, è 

importante seguire il dramma che assale Giannina Cutonilli, gio-

vanissima moglie di Giovanni Guglielmi. Costei appena messa a 

conoscenza della detenzione dei tre sale a piedi con Eva, la figlia 

della Orowiex, prima verso Pisterzo e poi a Roccasecca dei Vol-

sci per cercare di avere un colloquio con i fermati. Sfortunata-

mente non li trovano a causa dei continui trasferimenti che i tede-

schi impongono ai tre.  I familiari trascorrono così giorni ango-

sciosi alla disperata ricerca di notizie. Solo dopo qualche mese 

riescono a sapere, da un ex detenuto di Alatri, che il Guglielmi è 

prigioniero nella cella 136 del terzo braccio del carcere di Regina 

Coeli. 

Coraggiosamente la Cutonilli lascia la piccola figlia Ales-

sandra a Giuliano di Roma presso la madre Gentilina e con un 

camion tedesco arriva a Roma. Giannina sul camion siede su fu-

sti di benzina e pur sapendo e temendo i continui mitragliamenti 

aerei alleati, preferisce sfidare la sorte e proseguire il viaggio. A 

Roma risiederà stabilmente presso la sorella Maria Pia per segui-

re da vicino le sorti del marito. 

Il primo contatto con i tedeschi ¯ terrorizzante: lôufficiale 

addetto al  rilascio del permesso per vedere il marito, con tono 

sprezzante le dice ñ Suo marito finirà al muro ñ. Giannina imper-

territa si presenta ogni giorno allôingresso del carcere e, facendo 

amicizia con le altre donne che si trovano nella sua stessa condi-

zione, si rende conto che può vedere il marito anche senza per-

messo: basta portare ai militari tedeschi una bottiglia di liquore 

oppure sigarette o denaro. Nasce immediatamente fuori dal car-

cere, amicizia e solidarietà fra le donne dei detenuti. Giannina ri-

                                                
105 Cfr. Don Giuseppe Sperduti, Diario parrocchiale, p.11 
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corda di avere stabilito rapporti con le mogli di due ufficiali dei 

carabinieri prigionieri da alcuni mesi nel carcere: capitano Gen-

serico Fontana e tenente Romeo Rodrigues Pereira. Militari que-

sti ritenuti dai tedeschi pericolosi perché incorporati nelle forma-

zioni partigiane romane e per questo più volte torturati. Successi-

vamente però anche le due donne finiranno in carcere perché cer-

cheranno di corrompere con 150 mila lire un maresciallo tedesco 

per far fuggire i rispettivi mariti dal carcere. Il 24 marzo 1944 i 

due ufficiali verranno trucidati alle Fosse Ardeatine. 

Dopo lunghi giorni di disperazione Giannina Cutonilli rie-

sce a vedere uno spiraglio di luce nel momento in cui stabilisce 

un contatto professionale con lôavvocato Vinazer nel suo studio 

in via Cola di Rienzo. Dopo aver esaminato le carte del processo, 

il professionista la rassicura dicendo che gli indizi contro i reclusi 

sono tanti ma i Tedeschi non hanno in mano alcuna prova. Ri-

cordiamo inoltre che lôavvocato ¯ lo stesso che difende anche don 

Giuseppe Morosini che si trova nello stesso braccio. 

Lôavvocato ¯ capace ma si fa pagare profumatamente. 

Giannina vendendo lôoro, parte del corredo e usando qualche ri-

sparmio riesce a fronteggiare il pagamento dellôesosa parcella 

allôavvocato. Il 27 aprile i tre finalmente vengono messi in libert¨ 

per mancanza di prove. Giannina ricorda che nei giorni successi-

vi tutti  ritornarono a Giuliano di Roma con un camioncino preso 

a Roma nelle vicinanze del Dazio. Lôautista era di Fiuggi e sô 

impegnò a condurli fino  alla sua città. Durante il percorso però si 

lasciò tanto coinvolgere dal racconto di Giannina che per ascol-

tarlo completamente allungò la corsa fino a Giuliano di Roma 

dove, non solo ebbe la soddisfazione di conoscere tutti i partico-

lari della penosissima vicenda, ma vide ricompensato il suo ser-

vizio straordinario con una bella mangiata
106

. 

                                                
106 Giannina Cutonilli, testimonianza rilasciata nel marzo 2015. 
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Sempre nel mese di gennaio, i  Tedeschi con determina-

zione e senza avere alcun riguardo assalgono ad Alatri 

lôEpiscopio. Su tale vicenda riportiamo quanto scrive il vescovo 

Edoardo Facchini: 

ñNel gennaio del 1944, alle ore sei del mattino, una quindicina 

di soldati guidati da un Maggiore dopo aver scavalcato il muro 

di cinta del mio Episcopio, tentarono di sfondare una porta 

dôingresso. Senza esitare un istante mi precipitai io stesso ad a-

prire la porta, prima che venisse abbattuta. Ad alta voce e con 

accenti energici al Maggiore che parlava italiano gridai che il 

loro atto era una  aggressione da briganti e che non avrei per-

messo la violazione del mio domicilio, anche a costo della vita. 

Cercò di intimorirmi facendo atto di mettere mano alla pistola; 

mi tenni allora più fermo e deciso sulla soglia della porta e gli 

gridai che in quel momento, egli più che un ufficiale, era un 

grande vigliacco, perché osava, con altri quindici soldati, aggre-

dire una persona inerme. Bastò questo; si dissero poche altre pa-

role, e si decisero andar via ñ
107

. 

 

7.4 Don Silvio Bergonzi. 

Alle ore 2,00 del 22 gennaio avviene lo sbarco alleato ad 

Anzio, nome in codice Operazione Shingle.  Si tratta dellôarrivo 

di 70.000 soldati trasportati da 200 navi, dotati di una moltitudine 

di automezzi: 18.000 autoveicoli ruotanti e cingolati. Agli occhi 

di tutti sembra che Roma è facilissima da raggiungere anche per-

ché  la città  è difesa solo da due  battaglioni tedeschi. Sem-

bra essere arrivato il momento   decisivo, quello tanto atteso 

che riaccende le speranze di una fine immediata dellôoccupazione 

tedesca. Stranamente, il generale americano Lucas ferma 

                                                
107 Cfr.  Edoardo Facchini, Ho difeso i miei figli in nome di Dio,  manoscritto 1962. 
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lôavanzata permettendo cosi ai tedeschi di riorganizzarsi, difen-

dersi e  bloccare gli alleati in una testa di ponte profonda  11 km 

e larga 24. 

Il comando tedesco immediatamente dispone di spostare 

sul fronte di Anzio la divisione Herman Goering, presente in 

Ciociaria, poi reparti della 4a Divisione paracadutisti, la 3a Divi-

sione Panzergranadier e la 71a Divisione, affiancate successiva-

mente da soldati della Repubblica Sociale Italiana e fra questi il 

Battaglione Barbarigo. Alla prima compagnia dello stesso appar-

tiene il guardiamarina Paolo Se-

bastiani,
108

 figlio di Osvaldo, pre-

presidente della Corte dei Conti e 

già segretario particolare di Beni-

to Mussolini, originario di Cec-

cano. La compagnia alla quale 

appartiene Paolo Sebastiani si di-

spone il 5 marzo 1944 sul fronte 

fra Borgo Carso e Borgo Podgora 

ma il 23 marzo lo stesso muore 

dilaniato dallo scoppio di una 

mina. Aveva solo 21 anni. Viene 

insignito di medaglia dôargento 

al valor militare, di cui riportia-

mo la motivazione: 
Paolo Sebastiani 

ñ Mentre si recava presso marinai di una squadra distac-

cata in un altro tratto del fronte, dove si stava sviluppando un 

forte attacco nemico, veniva ferito al viso ed alla gamba. Prose-

guiva ugualmente trascinandosi verso la posizione finchè, una 

                                                
108 Cfr. Franco Frediani, Osvaldo Sebastiani,  2009 pp.76-9 
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granata esplosa a pochi passi da lui, provocava lôesplosione di 

una mina che straziava il suo corpo ñ 

Nelle ore successive allo sbarco 

presso Anzio, nel piccolo comune di Po-

fi, il parroco della chiesa di S.Rocco, 

Silvio Bergonzi,  è tanto sicuro  di una 

ritirata tedesca che appresa via radio la 

notizia dello sbarco, ne parla dal pulpito, 

annunciando  ai fedeli  che di lì a qualche 

giorno tutti sarebbero stati liberati. A tal 

proposito cosi scrive don Umberto Flo-

renzani:  
   Don Silvio Bergonzi 

ñ Don Silvio (nella foto) era un amante dellôarte meccanica. Aveva 

lo sprint della invenzione ed era riuscito nel passato a brevettare 

alcune sue curiose scoperte. Non gli fu quindi difficile impianta-

re in casa un apparecchio radio a galena. Non aveva nascosto a 

nessuno i  sentimenti ostili allôusurpatore a causa delle angherie 

metodicamente perpetrate a danno del popolo: le requisizione 

forzate dei viveri,, le violazioni del Santuario della famiglia, gli 

atti di feroce rappresaglia. Contro tali atti di forza  Don Silvio si 

propose di tenere alto il morale dei parrocchiani. In tempi in cui 

lôascolto delle radio stazioni estere era considerato addirittura 

un delitto e si correva il rischio di finire in prigione, Don Silvio 

non poté e nemmeno volle considerare una eventualità cosi terri-

bile. Ascolto abitualmente. E côera di che ascoltare di fronte a 

una situazione divenuta gravissima. 

Si preoccupò di arginare la psicosi di spavento collettivo: 

volle dare un senso di fiducia al popolo, aggiornandolo sui fatti 

di cui era spettatore e attore insieme. Non ebbe difficoltà a dif-
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fondere i bollettini di guerra alleati, scrivendoli di pugno su fogli 

volanti
109

. 

Ma un traditore locale informò il comando tedesco ñFeld 

Gendarmeryò, dellôattivit¨ svolta dallôabbaticchioò, così infatti il 

sacerdote veniva chiamato. La sua abitazione venne perquisita e, 

purtroppo, vi scoprirono un nascondiglio di armi e materiale mi-

litare. Il 31 gennaio ñ di tardo pomeriggio alcuni ufficiali tede-

schi picchiarono allôappartamento di casa Bergonzi e chiesero 

del parroco. Lôottimo don Silvio fu fermato e arrestatoò per esse-

re imprigionato, con la matricola 

230, dal 1 febbraio nel carcere di Pa-

liano dove vi rimane fino allôarrivo 

degli alleati
110

. 

 

7.5 Francesco Bruni. 

Suscita commozione visitare a 

Roma, in via Tasso, il Museo storico 

della Liberazione. Eô situato nei lo-

cali dove durante lôoccupazione te-

desca côera la sede della polizia di 

sicurezza  comandata da Kappler. 

Ancora oggi si presenta come un 

luogo triste con celle anguste, fine-

stre murate e spioncini alle porte. Qui  si veniva portati per essere  

interrogati e torturati. Al 3° piano e precisamente nella cella n° 3 

ci si imbatte con una foto di Francesco Bruni, nativo di Ceccano. 

Importante è leggere  alcuni cenni biografici che riportiamo inte-

gralmente. 

                                                
109 Cfr. Don Umberto Florenzani, Rilievi storici sulla parrocchia-abbazia di San Pietro Apostolo, edi-

zioni Cantagalli 1958, pp.60-3. 
110 Cfr. Roberto Salvatori, Guerra e Resistenza a sud di Roma,  Edizioni Annales, 2013, p..63. 
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ñ Nato a Ceccano il 31 ottobre 1925. Di professione  tec-

nico radioamatore. Dal 9 settembre si aggrega come gregario 

dellôUNPA. Rastrellato fu inviato a Vicenza. Liberato dai parti-

giani di quella città partecipò ad azioni di disturbo nella zona di 

Arzignano. Ritornò a Roma e continuò la lotta clandestina fra 

Roma e Frosinone sostenuto dalla madre Regina.  Anche essa 

partigiana e comandante di squadra della 1° zona di Giustizia e 

Libertà. In seguito a delazione le SS vennero informate che 

Francesco Bruni aveva partecipato a numerose azioni di sabo-

taggio contro autocarri tedeschi a via del Tritone, via Nomenta-

no, via Regina Elena, via Crispi. Eô proprio in questa strada, il 

25 gennaio, mentre usciva da un locale pubblico che il giovane 

veniva ferito gravemente da colpi di pistola sparategli a brucia-

pelo da un ufficiale tedesco che lo aveva pedinato. Trasportato 

allôOspedale S. Giacomo venne isolato e piantonato dalle SS. 

Sottoposto a continui interrogatori e minacce. Non volle mai ri-

velare il nome dei suoi compagni di lotta. Non poté essere trasfe-

rito per la gravit¨ delle sue ferite. Il suo martirio termina lô8 

maggio 1944 ñ. 

Sempre nello stesso Museo a fianco di tale scritto, in una 

teca, sono esposte la sciarpa e la camicia da lui indossate al mo-

mento della cattura dove si evidenziano chiaramente due fori 

procurati dalla pistola che lo ferì. 

Dalla descrizione, quindi,  viene fuori una persona corag-

giosa, intrepida, un audace combattente.   

Abbiamo riscontrato  molto interessante e veritiera la te-

stimonianza rilasciataci da Loreto Terenzi, coetaneo, amico e vi-

cino di casa del Bruni. Ambedue abitavano a Ceccano, in via San 

Pietro. Il padre di Francesco, Giuseppe, faceva il calzolaio ma 

con la moglie Regina (1901-1959) decisero di trasferirsi a Roma. 

Francesco rimase  a Ceccano nella famiglia della nonna  materna 

Elena Giudici( 1875-1941). Interessanti notizie su questa donna 
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ci vengono dal libro ñ Origini del movimento socialista in Cio-

ciariaò di Antonio Esta e dal periodico ñ La Difesa del contadi-

noò che collegano il suo nome alla costituzione della Lega delle 

donne in Ceccano, avvenuta il 5 maggio 1912, e nella memoria 

orale viene ricordata come infaticabile animatrice delle manife-

stazioni che successivamente si tennero a Ceccano durante il ñbi-

ennio rossoò. 

Durante  lôautunno del 1943 il Bruni viene a Ceccano e 

contatta Loreto Terenzi ( reduce da formazione partigiana) per 

reperire armi. Questôultimo gli cede, per mille lire, il suo fucile, 

modello 91. Terminato lôincontro,  Bruni si dirige verso Patrica 

alla ricerca del generale Simone Simoni che prima di essere arre-

stato e ucciso alle Ardeatine aveva appoggi fra la popolazione del 

comune
111

. 

 

7.6 Altre distruzioni e altro sangue a Ceccano e nei 

dintorni. 

A Ceccano, il 23 gennaio poco dopo le ore 10, nello stesso 

momento  in cui Silvio Bergonzi sta predicando nella sua chiesa 

e gli aerei alleati stanno distruggendo Lenola e Vallecorsa, Tere-

sa Ciotoli esce dalla casupola ove abita nella zona Pantano, ai 

margini di Bosco Faito per incamminarsi verso il presidio tede-

sco, accampato dentro  la fabbrica. Porta con sé gli indumenti  di 

alcuni ufficiali tedeschi che ha scrupolosamente lavato e stirato; 

si fa accompagnare da Geltrude, Anna e Vincenzo Cristofanilli, 

suoi figli, e da Emilia Bucciarelli, sua parente. Con il lavoro fat-

to, Teresa pensa di ottenere,  così come è già accaduto anche nel-

le settimane precedenti, non del denaro ma del pane, un po' di sa-

le e forse della farina. Gli indumenti  da consegnare sono tanti, 

                                                
111 Loreto Terenzi, testimonianza rilasciata nel gennaio 2011. 
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pertanto,  occorrono più braccia per portarli, ma è domenica e il 

fatto che Teresa porta anche un recipiente fa pensare che spera di  

poter avere anche un po' di minestra. Con passo facile e lieto, 

immaginando già che la sua famiglia  passerà una felice domeni-

ca, si dirige verso l' ingresso della fabbrica ma improvvisamente 

arrivano due caccia alleati. C'è una sola ondata, gli aerei scendo-

no in picchiata radenti il bosco, lanciano uno spezzone ed in un 

baleno le cinque persone perdono la vita
112

. 

Nello stesso momento nei comuni di Lenola e Vallecorsa tante 

persone affollano le strade per andare in chiesa. A Lenola si diri-

gono verso il Santuario del Colle dove il bombardamento procura 

56 morti. Di  quanto accaduto a Vallecorsa don Alfredo Salutini, 

nel suo  libro, riesce a fare una cronaca minuziosa della tragedia, 

a mettere in evidenza la distruzione delle chiese, dei fabbricati 

ma riporta anche i sentimenti dei cittadini: la paura, 

lôapprensione, il disorientamento e le varie forme di egoismo che 

colpirono la comunità.  

Quella mattina vi furono tre bombardamenti consecutivi e 

un mitragliamento su un luogo dove non esistevano obiettivi mi-

li tari da distruggere. Era  una zona tranquilla che non doveva es-

sere colpita. Questo atto terroristico determinò 91 morti
113

. 

Per completare lôarea delle distruzioni in terra ciociara ri-

portiamo che il giorno precedente la città di Ferentino viene  

bombardata e sul terreno si contano 54 morti. Viene colpita nella 

stessa giornata, per tre volte, anche Frosinone. La stessa verrà 

ancora bombardata nei giorni 28 e 29 gennaio. 

Ritorniamo a Ceccano per riportare che lungo la strada 

provinciale  Marano che collega Ceccano con la Casilina, a qual-

che chilometro dal centro abitato, è presente un nucleo consisten-

                                                
112 Teresa Carcasole, testimonianza rilasciata nel settembre 1990 
113 Cfr. Alfredo Salulini, Le mie memorie in tempo di guerra, 1992. 
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te di militari tedeschi. Si tratta di un gruppo autosufficiente per-

ché dotato di forniture essenziali. 

Attraverso le testimonianze di Pietro Aversa, Felicetta Se-

gneri, Stanislao Lucchetti, Sebastiano Roma e Luciano Natalizi, 

tutte pienamente convergenti,  è stato possibile individuare con 

esattezza il centro  dellôinsediamento che si trovava a ridosso del-

la proprietà di Antonio Segneri. Nello stesso esistevano un matta-

toio, una officina,  due comandi militari, una cucina e una mensa 

e, elemento molto importante, un centro trasmissioni. 

Il 25 gennaio, alle ore 16, per colpire tale obbiettivo, alcuni aerei 

alleati mitragliano tale via uccidendo quattro persone: Domenico 

Ciotoli, Giacinto Ferraioli, Salomé Noce, Anna Ardovini. 

In questo stesso insediamento gli alleati  dopo il passaggio 

del fronte, il 27 agosto 1944, scopriranno  due  depositi di libri, 

uno nella proprietà di Antonio Segneri, via Acqua Santa e un al-

tro nella proprietà di Domenico Roma, via Sterparo. Circa 4.000 

libri (scritti letterari in francese ed inglese e libri teologici, in 

pessima conservazione)  razziati dai tedeschi nella cattedrale di 

Pontecorvo
114

. 

Il sito elettronico che riporta tale avvenimento annuncia 

che i libri il 25 novembre 1944, dovevano essere portati, con un 

camion nellôAbazia di Casamari per essere successivamente tra-

sferiti a Roma presso la  Sovraintendenza delle Biblioteche in via 

del Collegio. 

 

7.7  Distruzione del Santuario di S. Maria a Fiume. 

Poco dopo le ore 14 del 26 gennaio i cittadini di Ceccano, 

dopo unô abbondante nevicata caduta nei giorni precedenti, usciti 

fuori dalle case per godersi un tiepido sole, vedono  aerei prove-

                                                
114 Cfr. Gianluca Coluzzi, Liceo scientifico e linguistico, Ceccano 1943/1944, 2014, p.14. 
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nienti dal cielo dell'Arnara sopra Colle Antico, virano verso nord, 

fino verso Ferentino per tornare indietro e disporsi lungo il corso 

del fiume Sacco, pronti a scaricare bombe
115

. 

 ñ Lôorizzonte era limpidissimo per la tramontana tagliente che 

spazzava le nuvole. Gli apparecchi volteggiavano un poco fra 

Ceccano e Bosco Faito, poi si gettarono in picchiataò
116

. 

 Oggi è possibile precisare e arricchire meglio queste due 

notizie grazie al notevole contributo dato dagli studenti del Liceo 

scientifico e linguistico di Ceccano e dai loro professori Gianluca 

Coluzzi e Pietro Alviti che  ci  hanno suggerito di accedere ad al-

cuni siti elettronici americani per leggere direttamente  veri e 

propri diari di guerra. Inoltre ci siamo avvalsi di informazioni  

 

        Chiesa di S. Maria a Fiume dopo il bombardamento 
forniteci dallôamico Francesco Giglietti riguardanti le armi di    

guerra utilizzate.    

                                                
115 Don Antonio Piroli, Testimonianza rilasciata nel settembre 1990. 
116 Cfr. Padre Gioacchino Passionista, Badia nella memoria,  1948, p.73 
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         Leggendo tali resoconti è stato possibile sapere che 

lôoperazione del 26 gennaio ¯ stata compiuta  da otto aerei A36, 

cacciabombardieri della squadriglia 525 del gruppo cacciabom-

bardieri n. 86. Questo reparto, in attività sin dal dicembre 1943, 

aveva  base a Pomigliano DôArco, in provincia di Napoli.  La 

squadriglia che colpisce  una parte del territorio di Ceccano risul-

ta essere al comando del capitano Dolny.  

Ogni aereo oltre a trasportare due bombe di 225 chili poste  

sotto le ali, era dotato di cannoncini,  mitragliatrici e altri ordi-

gni. 

Gli aerei che bombardano Ceccano, in  poco meno di venti 

minuti arrivano sullôobbiettivo e dopo aver virato in direzione 

sud, vanno a disporsi  lungo il corso del fiume Sacco. Salgono fi-

no a 3.000 metri, quindi scendono in picchiata e a 600 metri 

dallôobiettivo, il ponte sul fiume, sganciano le sedici bombe e poi 

si rialzano.  

Immediatamente è impossibile quantificare i danni e le zo-

ne colpite, ma quando il fumo e la polvere si dissolvono, ci si 

rende conto delle tragiche distruzioni. Il bilancio della missione 

alleata dal punto di vista militare si rivela fallimentare perché il 

ponte  rimane integro. Il bombardamento però ha distrutto alcuni 

fabbricati nella parte superiore del paese di proprietà Marini, 

Misserville, Santodonato, Apruzzese e Peruzzi situati uno di 

fianco all'altro, in un fazzoletto di terra tra la Piazza, via Magenta 

e via Solferino.  

Il monumentale  Santuario di S. Maria a Fiume, situato 

nella parte inferiore della città  nelle adiacenze del ponte, è stato 

ridotto in un cumulo di rovine. La statua della Vergine, imballata 

a suo tempo per essere trasportata e conservata a Roma, viene 

trovata illesa con le vesti bruciate e senza l'involucro protettivo ñ 

e cosi non subì che lievi danni e dopo una sommaria restaura-

zioneò prima da parte dellôartista Pietro Viola e successivamente  
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fattaòdallôarchitetto tedesco Karl Wolf, poté di nuovo essere e-

sposta in venerazione alla nostra chiesa della Badia. Infatti di-

strutto il trono delle sue grazie alla riva del Sacco, Maria elesse 

per sua dimora di sfollamento nella Chiesa della Badia. Con una 

manifestazione spontanea di dolore e di devozione, quel giorno 

stesso, il buon popolo di Ceccano la recò processionalmente alla 

Badia dove rimase per sei mesi a ricevere gli omaggi e le suppli-

che del suo popolo implorante ñ
117

. 

Nella zona superiore di Ceccano probabilmente cadono 

due bombe.  Una colpisce palazzo Marini, sventrandolo comple-

tamente.  Lôaltra danneggia notevolmente le propriet¨ Apruzzese, 

Peruzzi, Santodonato e Misserville. In questôultima casa ñviene 

estratto vivo da sotto le macerie don Angelo Chiavacci, Abate di 

San Pietroò
118

. 

 Quante furono le bombe che colpirono il Santuario? Fi-

nora nessuno ha potuto quantificarle. Proviamo a farlo per dedu-

zione: due bombe colpiscono la parte superiore del paese, una 

bomba colpisce e apre un foro sulla cascata del Sacco e unôaltra 

danneggia gravemente lo stabilimento Annunziata.   

Nel diario di guerra americano si scrive che 3 ordigni col-

piscono la strada e altri, non quantificati, che cadono nel vuoto. 

Si prevede quindi che almeno sei o sette bombe colpiscano il 

Santuario, forse due tonnellate di esplosivo. La misura del disa-

stro è documentata dalle fotografie che mostrano una distruzione 

totale e la perdita di un eccezionale patrimonio artistico, educati-

vo e religioso.   

Il  Santuario,  costruito  sopra un tempio  pagano eretto  dall'Im-

peratore Antonino Pio ( D.C. 138-161 ) in onore della sua sposa 

Galeria  Faustina, venne  realizzato  per volontà  del cardinale 

                                                
117 Cfr.Padre Gioacchino Passionista, Badia nella tormenta, 1948, p.77. 
118 Cfr. Giuseppe Sperduti, Diario Parrocchiale, p.9. 
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Giordano  nel  1196. Il giorno della  sua  inaugurazione  erano 

presenti,   oltre  al Cardinale, il conte di Ceccano Giovanni e i 

Vescovi di tutto il circondario.  La chiesa  costruita  in stile goti-

co  cistercense  era contemporanea  alle abazie  di Fossanova ( 

Provincia di Latina) e Casamari( Provincia di Frosinone). Di 

grande valore artistico erano il portale principale,  l'abside,  le 

pitture della scuola  di  Giotto ed  il pulpito. Allôinterno  della 

chiesa, successivamente, era stato seppellito il cardinale Giacomo 

Antonelli ( Sonnino 1806 ï Roma 1876 ),  Segretario di Stato di 

Pio IX. Nel 1896 il Santuario era stato dichiarato monumento 

 nazionale.  

 A quattordici anni dal bombardamento, la chiesa verrà 

completamente ricostruita, là dove originariamente sorgeva,  con 

lo stesso stile e con lo stesso materiale, perdendo però irrepara-

bilmente quel valore artistico che l'aveva resa famosa nei secoli. 

Il  diario di guerra americano non riporta se il ponte sia stato ab-

battuto. Laconicamente  si limitano a  scrivere ñ Una osservazio-

ne più precisa non è stata possibile a causa della polvere e del 

fumo sollevatasi nellôarea del bersaglioò. 

Gli alleati, sbarcati ad Anzio il 22 gennaio, potrebbero ar-

rivare in breve tempo a Roma perché la citta non è difesa dai te-

deschi. Essi invece, si fermano dando la possibilità ai tedeschi di 

difendere questo nuovo fronte. Fra le prime ad intervenire dopo 

qualche ora dallo sbarco, sono le truppe tedesche  della Divisione 

Goering non solo quelle presenti a Ceccano e attorno ai monti 

Lepini ma anche quelle che stazionano a sud di Ceccano. 

Proprio  in quei giorni il ponte di Ceccano, dunque, riveste 

una funzione fondamentale rappresentando lo snodo più funzio-

nale al transito delle truppe tedesche. Successivamente si muo-

vono anche parte di quelle impegnate sul fronte di Cassino. Il 

percorso più rapido per arrivare al mare è proprio quello lungo la 

strada Casilina, per cui  la deviazione sulla  strada Marano, per-
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mette di  transitare sul ponte del Sacco. Il passaggio avviene du-

rante le ore notturne. Lunghe file di automezzi, oltrepassato il 

ponte, risalgono fino alla Madonna della Pace dirigendosi verso 

il Passo della Palombara per immettersi lungo la via che porta al 

mare. Testimonianze raccolte, documentano che nelle settimane 

successive  si assisteva anche a un movimento inverso di truppe 

che si dirigevano verso Cassino 
119

.  

7.8 Il comunista Renato Guttuso ospite del repubblichino 

Luigi Bonomo 

           Nel gennaio 1944 Renato Guttuso, membro della Resisten-

za romana, per raggiungere Avezzano ed organizzare soldati 

sbandati  da arruolare nelle formazioni partigiane, arriva a  Villa 

Santo Stefano dove è ospite per un giorno ed una notte di Luigi 

Bonomo, podestà del paese dal 1936 fino al  giugno 1943 e dal 

novembre di questôultimo anno ¯ anche commissario della re-

pubblica di Salò. 

             Questa storia, certamente appare contraddittoria, perché i 

protagonisti sono il comunista Guttuso e il repubblichino Bono-

mo. La conosciamo attraverso una parte degli atti del Comitato di 

Liberazione Nazionale, riunito a Roma per discutere la proposta  

di epurazione nei confronti di Luigi Bonomo e che invece  il 26 

gennaio 1946 si risolse con la deliberazione approvata dal CLN 

che riteneva lôaccusa a Bonomo ñ destituita da ogni fondamento 

ñ. 

Lôorganizzatore di questo incredibile contatto fu lôing. Iolando 

Poggi, direttore generale della Società Romana Elettricità, amico 

di Guttuso ma anche  stretto amico di famiglia di Bonomo, anche 

Luigi   dipendente della stessa società.  

                                                
119 Giovanni Ferri testimonianza rilasciata nel dicembre 2013. 
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 Poggi per ben due volte aveva tentato di trasferire con 

macchina e autista della società,  il pittore in Abruzzo ma, per 

motivi diversi, i risultati erano stati negativi.  

 Lôingegnere allora, per raggiungere Avezzano, ipotizza un 

percorso più lungo ma ritenuto più sicuro: strada statale Casilina, 

Frosinone, Villa Santo Stefano, Sora, per arrivare infine a Mori-

no nella Valle Roveto, in provincia de LôAquila. Eô Domenico 

Dandini lôautista che conduce la macchina in questo lungo per-

corso e  lo  testimonia nella seduta del CNL del 14 dicembre 

1945. 

Guttuso è inviato in Abruzzo dal Comitato Di Liberazione Na-

zionale (CLN) di Roma per portare informazioni riguardanti la 

formazione e lôorganizzazione dei Gruppi di Azione Partigiana  

(GAP) e sulle formazioni da organizzare in montagna. 

 Svolge in quel periodo il ruolo di Ispettore e si fa chiamare 

con il nome di Giovanni. Il primo con cui si lega è Dario Spallo-

ne che con Bruno Corbi, Italo Sebastiani e Arnaldo Matilia, gui-

da quella che viene chiamata ñ Banda Marsica ñ. 

 Guttuso a proposito della vicenda Bonomo, nella seduta 

del CNL tenuta a Roma il  19 gennaio 1946,  conferma la testi-

monianza dellôautista Dandini e  rilascia questa importante di-

chiarazione ñ Il Bonomo mi accolse in casa sua e mi fornì per un 

giorno ed una notte alloggio e vitto, pur conoscendo lo scopo del-

la gita e i conseguenti pericoli ai quali sarebbe potuto andare in-

contro. Di li proseguii con lo stesso mezzo per Morinoò. 

 

7.9 Battaglia aerea su Villa Santo Stefano. 

In un luminoso pomeriggio di fine gennaio 1944 gli occhi 

di tutti i cittadini di Villa Santo Stefano sono rivolti verso lôalto. 

Sotto un cielo limpido si scontrano due aerei Spitfire inglesi con-

tro due caccia tedeschi, Stukas. La lotta,  mirabolante e incerta, 

dura non più di 15 minuti e termina in parità. Un aereo inglese 
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pur colpito si rivolge verso il mare, mentre un aereo tedesco col-

pito si abbatte verso il monte delle Fate sulle montagne di Ama-

seno. Il secondo caccia tedesco, colpito ma non abbattuto si ri-

volge verso Frosinone. Il secondo aereo inglese viene colpito e si 

abbatte verso Punta La Lenza, unô altura del Siserno posta fra i 

territori di Villa Santo Stefano e Ceccano
120

. 

    Il 29 gennaio a Giuliano di Roma in contrada  

ñ Il Lungaroò, lungo la via che porta al  mare aerei alleati mitra-

gliano e incendiano tre camion tedeschi; altri subiscono la stessa 

sorte sulla strada che dalla ñ Palombara ñ va verso Prossedi
121

. Il 

giorno prima un cacciabombardiere inglese è spuntato come una 

freccia dalla parte della zona Le Coste, contrada del comune 

Sgurgola, ed è stato abbattuto con altrettanta rapidità da una bat-

teria antiaerea tedesca ubicata vicino alla stazione ferroviaria del 

medesimo comune. Il pilota si è buttato atterrando in zona Maru-

ni nei pressi del cimitero dove alcuni contadini lo hanno imme-

diatamente nascosto insieme al suo paracadute. Le SS sono arri-

vate immediatamente sul posto minacciando di radere al suolo il 

paese se non avessero trovato il pilota entro ventiquattro ore. Il 

commissario prefettizio Graziani godendo di ottime relazioni con 

il comandante del presidio, tenente Arnold Fay, un nobile che ol-

tre allôaria aristocratica, era riuscito a conservare intatta anche la 

sua umanit¨, lo convince a credere che lôinglese era fuggito. Re-

cuperato il paracadute e  consegnatolo ai tedeschi, il tenente Fay 

ha finto di credere alla versione dei fatti presentata dal commissa-

rio Graziani per tenere lontane le SS da Sgurgola, presenza a lui 

sgradita, facendo anche sbarrare lôaccesso al paese con un cartel-

lo bilingue con scritto: ñ Achtung ! Pericolo, zona infetta.ñ
122

 

                                                
120 Pino Fabi, testimonianza rilasciata nel marzo 2015. 
121 Cfr. Don Giuseppe Sperduti, Diario parrocchiale, p.9. 
122 Cfr. Ernesto Carbonelli, Eroi e vittime dimenticati, Cusmano Montreal 2006. 
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8 ALTRE UCCISIONI COMPITE DAI NAZIFASCISTI 

 

Sempre nel mese di gennaio a Ceccano avvengono altri fatti 

luttuosi. 

Tommaso Bartoli, noto ricercatore ceccanese di storia loca-

le, ha  trovato presso lôArchivio di Stato di Frosinone una lettera 

scritta  il 1 settembre 1944 da Vincenzo Bovieri, sindaco di Cec-

cano e inviata alla Commissione alleata di controllo per la pro-

vincia di Frosinone, dove si segnalano due uccisioni da parte dei 

soldati  tedeschi: 

 

8.1 I fratelli Zeppieri di Pofi uccisi a Ceccano 

ñ  nellôottobre del 1943 i tedeschi piantarono in localit¨ Spina 

una importante sezioni di veterinari, rimastavi fino al maggio 

1944. Soldati e ufficiali di questa sezione contrassegnata con la 

sigla Feldpest n.36.794, Batteria n° 300 Kve si sono resi famosi 

nel nostro territorio per le innumerevoli ruberie e violenze da es-

si commesse. Il 27 gennaio 1944 alcuni soldati e graduati della 

Sezione si recarono nella campagna del vicino Pofi  ( Colle 

Quartarano)per razziare bestiame. Dopo aver preso un asino a 

un certo Fulgioni Francesco, un caporale e un sergente entraro-

no nella proprietà  del contadino Zeppieri Francesco. Questi al 

quale tre giorni prima altri tedeschi avevano preso due maiali, 

aveva nascosto nella grotta prospiciente la sua abitazione 

lôultimo maiale rimastogli. Per evitare che i due  graduati pas-

sassero davanti alla grotta, egli fece loro cenno con la mano che 

avevano sbagliato ed indicò un viottolo per raggiungere la car-

rozzabile Pofi- Ceccano. Il caporale tedesco sparò con la sua pi-

stola contro lo Zeppieri Francesco, colpendolo alla spalla de-
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stra. Un figlio dello Zeppieri, Zeppieri Giovanni, si precipitò al-

lora sul caporale e gli tolse la pistola. Unitamente al fratello 

Zeppieri Vincenzo e a Fulgioni Elio, riuscì a disarmare anche il 

sergente. Poco dopo un centinaio di tedeschi invasero la zona 

dove era avvenuto il fatto. Lo Zeppieri Vincenzo, sofferente di 

cuore e perciò impossibilitato a fuggire, venne preso  e condotto 

in localit¨ ñSpinaò e dopo averlo sottoposto a sevizie di ogni ge-

nere, fu impiccato ad un albero della strada Ceccano-Castro e 

tenutovi esposto per circa tre ore. 

Il 28 gennaio i tedeschi tornarono nellôabitazione degli 

Zeppieri, presero il vecchio padre dellôimpiccato, Zeppieri Fran-

cesco, ferito per la pistolettata  ricevuto il giorno innanzi, lo tra-

scinarono in localit¨ ñSpinaò, e fatto-

lo stendere per terra poco distante da 

quella dove era stato sepolto il figlio, 

lo ucciseroò.  

Il sindaco Bovieri nella lettera chiede 

un regolare processo per i responsabili 

di cui indica con precisione i nomina-

tivi, i gradi e i luoghi di provenienza.  

Vincenzo Bovieri Sindaco 

Elenca inoltre i testimoni tra cui è  presente anche un interprete. 

ñ Su quanto narrato possono deporre Zeppieri Giovanni, fu 

Francesco ( Pofi), Mattoni Pasquale di Vincenzo (Ceccano), Sar-

ti Olindo di Sante(Ceccano), Piroli Loreto Lucido fu Pietranto-

nio (Ceccano), Carlini Attilio fu Tommaso(Ceccano). 

Lôinterprete Riccardi Matteo fu Vincenzo ( Ceccano) ha fatto i 

nomi dei seguenti ufficiali e sottufficiali tedeschi addetti alla Se-

zione di veterinaria nella localit¨ ñSpinaò: capitano Kal-

per(comandante in seconda Jungsclauser); tenente contabile 

Schott, impiegato alla banca di Dresda, nativo di Plaun in Sas-

sonia; caporal maggiore Grossmaun. Eô indubbio che per la 



126 
 

mancanza di giudizio e la barbarie dellôesecuzione, lôuccisione 

di Vincenzo e Francesco Zeppieri, debba considerarsi un delitto 

di guerra. E siamo pertanto sicuri che dopo la fine delle ostilità, 

esperite le relative indagini e accertate le responsabilità, i colpe-

voli secondo quanto stabilito nella conferenza di Mosca circa i 

delitti di guerra, saranno condotti e giudicati dove il delitto è 

stato commesso, a Ceccanoò Vincenzo Bovieri. 

Da testimonianze a noi rilasciate da Vittoria Mattone, Ni-

cola e Felice Masi, Colombo e Annunziata Mastrogiacomo  pos-

siamo aggiungere che lôalbero dove venne impiccato il Vincenzo 

Zeppieri, era un olmo collocato a fianco alla stradina che oggi 

porta alla struttura muraria in cui è raffigurato il Beato Grimoal-

do. In quellôarea si trovava il comando tedesco, precisamente 

nellôabitazione del professore Camillo Masi, mentre una rimessa 

per automezzi si trovava sempre nella proprietà Masi, dove oggi, 

lungo la statale Gaeta, ¯ presente unôattivit¨ commerciale. A poca 

distanza dal  comando tedesco, nella proprietà Pizzuti, stanziava-

no cavalli a disposizione dei tedeschi.  

8.2 Lõuccisione di Antonio Micheli 

Il 30 gennaio, nel primo pomeriggio, due caccia alleati tor-

nano nuovamente a mitragliare i vagoni bloccati sul nodo ferro-

viario  che  collega la stazione ferroviaria di Ceccano con la fab-

brica BPD  di Bosco Faito
123

. 

La tragica scomparsa delle cinque persone falciate dal mi-

tragliamento degli aerei alleati la settimana precedente, di cui ab-

biamo già scritto, aveva lasciato grande dolore nel cuore degli a-

bitanti della contrada. Antonio Micheli, di quarantuno anni, abi-

tante in Colle S. Paolo, gestore di una cantina e di una rivendita 

alimentare, era un parente delle vittime e più degli altri aveva 

                                                
123 Cfr. Giovanni Ruspandini, Il mondo sembrava fermo, 2007. 
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sofferto al cospetto di  quei  corpi  straziati.   Alla  vista degli  ae-

rei  che nuovamente  vengono  a portare morte  e distruzione, e-

gli prende  un moschetto, spara  dei  colpi e successivamente ri-

volge l'arma anche contro i tedeschi presenti in zona. Per costoro 

è molto facile catturare un uomo solo, disarmarlo, caricarlo su un 

camion e  portarlo dentro  la fabbrica BPD.  

Micheli durante  il percorso si dibatte, 

 reagisce e colpisce violentemente un mare-

sciallo tedesco. Gli ultimi momenti  della sua 

vita nessuno è in grado di raccontarli ma cer-

tamente debbono essere stati raccapriccianti.  

Il nipote sedicenne, Giovanni Micheli, 

grazie allôintervento della infermiera Giovan-

nina Lucchetti che riuscì a convincere il co-  

Giovanni Micheli 

mandante del presidio, riesce ad entrare in fabbrica. Giovanni al-

le ore 5,00 del martedì successivo, supera il cancello della BPD, 

percorre sulla destra poco più di 50 metri e incomincia a scavare. 

Il cadavere viene dissotterrato facilmente perché sepolto in super-

ficie e con un carretto riesce a portarlo nella sua abitazione e dar-

gli una degna sepoltura.
124

. 

 

 

8.3 A Castro dei Volsci, Ceprano, Patrica ancora ruberie e  

uccisioni naziste. 

Il 27 gennaio del 1944 nelle contrade Farneta e Campogal-

liano di Castro dei Volsci gli abitanti del luogo, alle ore 9,00, ve-

dono arrivare alcuni soldati tedeschi su carri ippotrainati. Vengo-

no per razziare paglia e fieno. Sono accompagnati da un delatore 

                                                
124 Giovanni Micheli, testimonianza rilasciata nel 1990. 
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ceccanese, lo stesso che li ha accompagnati anche in altre contra-

de. Costui viene riconosciuto, colpito a bastonate e preso in o-

staggio. Gli stessi tedeschi, pochi in verità, intimoriti da una rea-

zione imprevista e decisa, guidata da Margherita De Carolis, re-

cedono dai loro propositi e  tornano al presidio. 

Il mattino seguente il comandante del presidio stesso ordi-

na la rappresaglia, inviando sul luogo circa 40 armati con 

lôordine di uccidere il primo uomo che veniva incontrato nella lo-

calità. La vittima è Nicola De Giuli, guardia di finanza, colpito da 

una scarica di mitra sullôuscio della propria abitazione. Mentre la 

mamma corre in suo soccorso i tedeschi approfittano per entrare 

nella casa e asportarne tutto quello che cô¯ da mangiare. Ferito, il 

De Giuli viene portato presso lôospedale di Alatri, dove rimane 5 

giorni. Riportato a casa  muore il 3 febbraio. 

Nella stessa giornata  i soldati nazisti completano la rappresaglia 

uccidendo la responsabile della ribellione Margherita De Carolis 

con un colpo di pistola. 

Sempre a Castro dei Volsci, il 30 gennaio, il campo di a-

zione delle ruberie si sposta in contrada Camarone. La popola-

zione in allarme, di fronte allôennesima razzia, reagisce con colpi 

di fucile ferendo lievemente un maresciallo e in modo grave un 

soldato semplice
125

. 

Immediata scatta la rappresaglia che porta allôarresto, nella 

stessa località, di sette persone
126

. 

Nelle stesse ore simile  rappresaglia avviene nelle campa-

gne di Ceprano dove il rastrellamento tedesco scatta alle 5,00 del 

mattino in contrada Monticelle, zona posta al confine fra Falva-

terra e Ceprano. Eô la feroce reazione ad un fatto accaduto due 

giorni prima in quel territorio.  

                                                
125 Cfr. Giacinto Minnocci, I Ciociari e la Resistenza , Diario di guerra di Don Angeloni 1964, p.10. 
126 Cfr. Alfredo Andreozzi; Giovanni Ceccarelli, Pietro Polidori, Giovanni Ricci, Giovanni Trani, Loren-

zo Trani. Roberto Salvatore,  Il  forte di Paliano, Edizioni Anneles 2014, p.53. 
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Il 28  gennaio i tedeschi rastrellano 18 bovini. I contadini 

reagiscono anche con le armi. Capitanati da Franco Valeri, aspet-

tano i tedeschi vicino alla passerella posta sul Sacco. Questi sot-

toposti ad un fuoco di sbarramento, abbandonano il bestiame e  

alzate le mani, si arrendono tutti, compreso un ferito. Ma, in se-

guito ad una discussione avvenuta fra i contadini, vengono la-

sciati liberi. Due giorni dopo 200 tedeschi allôalba, provenienti 

anche  da Pastena, chiudono in una morsa tutta la zona. Pochi 

contadini riescono a fuggire e fra questi Franco Valeri, ma  i bo-

vini di nuovo vengono razziati, tutte le case messe a soqquadro, 

qualcuna bruciata e tutti gli uomini arrestati
127

. 

           Maria Ventura di Ceprano, moglie di Franco Valeri, 

così ricostruisce i fatti ñ Ci fu una sparatoria tra dei soldati tede-

schi che volevano prendere delle mucche  ad una donna che ave-

va figli piccoli e alcuni sfollati che invece volevano difendere 

questa donna. Nella sparatoria restò ferito un soldato che fu por-

tato a Falvaterra dove côera un ospedale presso il convento di 

San Sossio. Dopo la morte del soldato i tedeschi organizzarono 

un rastrellamento e fu li che spuntò il nome di mio marito, evi-

dentemente riconosciuto dai soldati e indicato come capo di que-

sta rivoltaò.  

Si tratta, appunto di Franco Valeri, che messosi alla testa 

dei contadini aveva organizzato lôagguato ai Tedeschi recuperan-

do così 18 bovini appena razziati. 

ñ nel rastrellamento furono presi sia uomini che donne molti an-

che di Falvaterra e io mi salvai soltanto perché ero incinta. Ri-

cordo un soldato tedesco, forse un ufficiale che di fronte alle mie 

lacrime mi invitò a sedermi su una pietra e mi rassicurava di-

cendo che non mi avrebbero fatto niente perché ero una piccola 

                                                
127 Cfr. Costantino Jadecola, Linea Gustav, Dino Onofri ,1994. 
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mamma. Franco ed io dovremmo scappare a Boville Ernica dove 

côerano i parenti di sua madre. Ma nel rastrellamento furono 

presi  il padre di Franco ed uno dei miei fratelli che furono por-

tati a Palianoò
128

. 

Erano Costantino Valeri e  Armando Ventura.  

ñCirca un mese dopo questo episodio, il mio suocero fu fucilato 

e la stessa sorte doveva toccare a mio fratello che si salvò sol-

tanto perché i bombardamenti degli alleati gli consentirono di 

scappare dal luogo in cui era rinchiuso. 

Tra la metà del mese di maggio e il mese di aprile riuscii ad an-

dare con mia madre a trovare i due prigionieri a Paliano rin-

chiusi in carcereò
129

. 

Rocco Rossi arricchisce di altri importanti particolari il ra-

strellamento alle Monticelle e  i vari momenti della giornata del 

30 gennaio ñ Alle 5 di mattino i tedeschi avevano circondato la 

zona e radunato circa 80 persone che furono portate inizialmente 

in una casa prima del ponte cavalcavia; addirittura due persone 

si erano nascoste nel forno di questa casa e così riuscirono ad 

evitare di essere portati via con tutti gli altri. Poi i prigionieri fu-

rono caricati su dei camion e portati verso Via Ripi, e li furono 

reclusi in un campo,( Convento dei Carmelitani ) messi in fila e 

ñselezionatiò: in pratica veniva fatto un cerchio in fronte  con 

una matita a quelli che secondo i soldati erano stati in qualche 

modo coinvolti nellôepisodio del giorno prima. Tra questi côero 

io e mio fratello Francesco, mentre un altro mio fratello Arduino 

nato nel 1915 non fu marchiato: Francesco fu direttamente in-

colpato di far parte del gruppo che aveva attaccato i tedeschi, 

mentre probabilmente era stato soltanto visto alle Monticelle da 

qualche soldato che vedendo una voltoñnotoò forse lo aveva 

                                                
128 Testimonianza di Maria Ventura da ñLa guerra a Cepranoò. 
129 Idem 
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scambiato con uno degli assalitori anche perché in effetti Fran-

cesco somigliava ad uno degli assalitori;io invece fui marchiato 

perché avevo lavorato per i tedeschi qui a Ceprano(come molti 

uomini) e siccome scaricavo spesso munizioni ed armi ero accu-

sato di aver fornito armi agli assalitori. Faccio notare che i tede-

schi già avevano ammazzato mio padre e che per questo non a-

vrei nemmeno dovuto fare lavori per loro. Mio padre fu schiac-

ciato da un  carro armato tedesco lô11 settembre allôangolo del 

palazzo Ferrari, episodio abbastanza noto in città. 

Noi prigionieri fummo poi trasportati a Arce e messi in una casa 

nella quale restammo fino a sera; poi fummo portati alle carceri 

di Palianoò
130

. 

I rastrellati nel territorio di Ceprano  sono 63
131

 e 9 nei ter-

ritori di  Falvaterra e Pastena.
132

.  Tutti  vengono duramente  mal-

trattati e condotti dapprima nel convento dei Padri Carmelitani di 

Ceprano,  e, dopo un sommario interrogatorio, quattordici di que-

sti vengono trasferiti ad Arce e successivamente reclusi nel peni-

                                                
130 Testimonianza di Rocco Rossi da ñLa guerra a Cepranoò. 
131 Eleuterio Arcese,Mario Arcese,Nicola Arcese,Francesco Berardi,Mariano Carlini,Rinaldo Caru-

so,Piero Cervoni,Arduino Cocuzzoli,Giuseppe Colantonio,Ermanno Comandini,Francesco Con-

ti,Arduino DeSantis,Angelo DiBenedetto,Orlando Faccenda,Antonio Fortuna,Bernardo Fortu-

na,Gaetano Fortuna,Pasquale Franceschini,Antonio Gallina,Pietro Gallina,Silvio Gallina,Giuseppe 

Gemma,Antonio Gravina,Cesare Gravina,Domenico Gravina,Sante Gravina,Donato Grossi,Luigi I-

gnagni,Giuseppe Lombardi,Luigi Lombardi,Gaetano Magni,Gaetano Mandarelli,Vittorio Marcoc-

cia,Alessandro Mariani,Bernardo Merolli,Dino Merolli,Umberto Nalli,Arduino Ottaviani,Francesco Ot-

taviani,Paolo Ottaviani,Elio Paniccia,Nunzio Paniccia,Arduino Polisena,Luigi Polisena,Giuseppe Ra-

nelli,Aldo Roseto,Arduino Rossi,Francesco Rossi,Alberto Rovelli,Pietro Savone,Alfredo Vac-

ca,Antonio Vacca,Armando Vacca,Bernardo Vacca,Rocco Vacca,Bernardo Vaccarosio,Costantino 

Valeri,Francesco Valeri,Orlando Valeri,Romeo Valeri,Armando Ventura,Cesare Viselli. Cfr Roberto 

Salvatore ñIl forte di Palianoò Edizioni Annales 2014, pag.53 
132 Giuseppe Cicciarelli, Luigi Cicciarelli,Antonietta Mairone,Eliseo Mattei,Marco Mattei,Aldo Sementil-

li, Loreto Sementilli, Rocco Rossi, Piero Forti. Cfr. Roberto Salvatore ñIl forte di Palianoò Edizioni An-

nales, 2014 
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tenziario di Paliano. Essi sono: Alfredo Andreozzi , Giovanni 

Ceccarelli, Pietro Polidori , Giovanni Trani, Lorenzo Trani, Gio-

vanni Ricci, Luigi Ricci  di Castro dei Volsci;. Armando Ventu-

ra, Costantino Valeri, Francesco Rossi, Arduino Rossi , Luigi I-

gnagni di Ceprano; Rocco Rossi e Pietro Forti di Falvaterra. A 

questi viene aggiunto don Silvio  Bergonzi di Pofi,  da due giorni 

segregato presso i Padri Carmelitani in attesa di decisioni. 

Una volta arrivati a Paliano Rocco Rossi specifica:ò Fum-

mo messi prima in una camera che fungeva da infermeria, poi il 

24 marzo fummo spostati nel braccio destro del carcere, quello 

riservato ai politici. Per circa 2 mesi ogni prigioniero dovette 

accontentarsi di 100 grammi di pane al giorno. Il tutto accompa-

gnato da misere minestre. Per fortuna una guardia carceraria 

era di Rocca dôArce e cos³ tramite questa guardia mio fratello 

Arduino ed io riuscimmo a far avere un biglietto alla nostra fa-

miglia, e cosi nostra madre riuscì a portarci  qualcosa da man-

giare, facendo avanti e indietro da Ceprano una volta la settima-

na. Spesso alla domenica qualche famiglia di Paliano portava 

addirittura il cibo a noi prigionieri. Ricordo inoltre che noi pri-

gionieri non avevano modo di lavarci e di conseguenza avevamo 

tutti i pidocchiò
133

. 

Nelle stesse giornate in cui si consumavano tali atti di violenza, 

a Patrica, il 28  gennaio si verificano altri assassini ad opera dei 

nazisti. Dopo una requisizione di bestiame alcuni contadini auda-

cemente riprendono le loro bestie. I tedeschi catturano molti civi-

li e per rappresaglia sparano contro quelli che tentano di fuggire. 

Cadono quattro contadini
134

, fra questi  i fratelli Pio e Vincenzo 

Testa e Pio Santonati. Di questôultimo sappiamo che ñ mentre 

stava lavorando in campagna contrada S. Ruffina fu ucciso da 

                                                
133 Testimonianza di Rocco Rossi da ñLa guerra a Cepranoò. 
134 Cfr. Gioacchino Gianmaria, Costantino Jadecola, Guerra, liberazione, dopoguerra, Amministrazio-

ne provinciale Frosinone, 1985. 
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soldati tedeschi i quali andavano razziando uomini. Il Santonati 

mentre andava a nascondersi dentro una siepe fu raggiunto da 

una serie di fucilate mortalmente alla testa. Visse altre 5 ore, 

mori alle 17. Venne sepolto il 30 dello stesso mese accompagna-

to da gran parte del paese. Apparteneva alla Congregazione di 

San Giacinto
135

. 

 

                                                
135 Registro dei defunti della parrocchia di San Giovanni Battista di Patrica. 
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9  LA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA E LA 1° 

BATTAGLIA DI CASSINO 

9.1 La RSI in provincia di Frosinone 

Il 25 ottobre 1943, Arturo Rocchi è nominato dal Consiglio 

dei ministri della RSI Capo della Provincia di Frosinone. Il Roc-

chi unifica il ruolo di presidente della provincia con quello di 

prefetto, inoltre è designato, sempre per la provincia di Frosino-

ne, capo del Partito Fascista Repubblicano.  

Dopo i primi bombardamenti 

aerei su Frosinone, Cassino e Isola 

del Liri ñ .. i funzionari disertano gli 

uffici, gli agenti di PS e i Carabinieri 

le Caserme, i commercianti le botte-

ghe, la popolazione cittadina le case 

di abitazione. 

Ma se per la popolazione civile-in 

massima parte rurale lôabbandono di 

ogni attività rappresentò la conse-

guenza di uno stato dôanimo specia-

le, per i funzionari invece-  favoriti 
              Arturo Rocchi 

dalla circostanza che avevano percepito anticipatamente gli as-

segni per i mesi di ottobre e novembre- il disertare gli uffici fu un 

venir meno al loro dovere di italiani che proprio in quel momen-

to andava assolto con spirito di abnegazione e di sacrificio. 

Condizioni  di assoluta anarchia di fronte allôimpotenza 

del rappresentante del Governo traditore( Prefetto Gullotta) che 

non aveva tutelato il prestigio dellôautorit¨ e la forza morale del-

la legge. 
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Questa e la gravissima situazione di fatto che trovai il 25 

ottobre dopo aver riaperto la Casa Littoria ed aver costituito il 

Partito Fascista Repubblicano a Frosinone- quando mi fu con-

cesso dal Duce il privilegio del governo della provincia. 

Primo problema urgente da risolvere era quello della riorganiz-

zazione degli uffici e dei servizi civili sia pure in misura ridottis-

sima.ò 

Dopo aver fatto tale necessaria premessa il capo della pro-

vincia inconsapevolmente evidenzia chi è che comanda nel Fru-

sinate: 

ñDôintesa con il Comando Germanico della Piazza, avanzai al-

lora la proposta che il Ministro dellôInterno accolse, di trasferire 

la sede della Prefettura e degli uffici di Frosinone- già ripetuta-

mente colpita ed in alcuni quartieri popolari devastata dalle in-

cursioni aeree nemiche- a Fiuggi, località decentrata e collegata 

a Roma dalle Ferrovie Vicinali, nella certezza che la maggior 

parte dei transfughi sarebbero tornati ai loro servizi e riservan-

domi di punire tutti coloro che paventando incursioni aeree ne-

miche nascondevano o covavano il tradimento. Il trasferimento si 

dimostrò opportuno e la riorganizzazione di tutti gli uffici fu po-

tuta realizzare in breve tempo anche se limitate possibilità ricet-

tive gli alberghi di Fiuggi dichiarata zona ospedaliera dal Co-

mando Germanico-poterono offrire per lôadattamento degli uffi-

ci, per gli alloggi degli impiegati e delle loro famiglieò. 

Riguardo al trasferimento degli uffici da Frosinone preci-

siamo che ad Alatri vengono trasferiti il Distretto Militare, il 

Comando provinciale militare e il Comando provinciale della 

119° Legione della Guardia Nazionale Repubblicana. Arturo 

Rocchi prosegue nella rappresentazione dellôesistente indicando 

con burocratica precisione: 
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ñFurono intanto colpiti con provvedimenti di licenziamento o di 

sospensione del servizio senza assegni quanti non vollero ripren-

dere il loro posto di lavoro. 

Tale compito di riorganizzazione sempre condizionato 

allôazione militare dei belligeranti, si poté dire raggiunto ai pri-

mi di dicembre, quando il nemico già si affacciava ai confini del-

la nostra Provincia e portava ancora di più quotidianamente la 

sua offesa sui centri abitati e sulle vie di comunicazione. 

Ottenuta tale indispensabile intelaiatura funzionale si poterono 

sviluppare i più importanti problemi sul piano politico, ammini-

strativo ed economico per la vita di una provincia che diventava 

campo di battaglia ñ. 

Rocchi entra con molta schiettezza nellôesame della situa-

zione ed in particolar modo evidenzia e demonizza le situazioni 

che, a suo parere, sono da considerare negative insieme agli uo-

mini che le hanno determinate: 

ñRiaperta la casa Littoria, dopo lôinfausto periodo Badogliano, 

una sparuta pattuglia di uomini di provata fede si raccolse attor-

no  al Commissario Federale: quasi completamente assenti gli ex 

gerarchi e gli squadristi della Provincia, mentre i giovani preoc-

cupati della loro situazione militare e di eventuali rastrellamenti 

da parte delle truppe germaniche, si diedero completamente alla 

macchia. 

Ci sembra importante riflettere su quello che il capo del fa-

scismo ciociaro si appresta a riportare, sia dal punto di vista della 

lotta allôopportunismo attraverso metodi che chiamaò non  pro-

pagandisticiò, che dal punto di vista dei risultati. ñfu iniziata così 

una attività centrale e periferica che portò alla costituzione quasi 

immediata di dieci Fasci Repubblicani, Non furono cercati ec-

cessivamente proseliti e non si sollecitarono adesioni. Bandita 

ogni forma di vecchia propaganda, si raccolsero iscrizioni che 

non superarono il numero di duecento. Nel mese di marzo i fasci 
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costituiti arrivano ad essere 29 mentre le adesioni superano le 

500 unità. 

Il capo della provincia dopo aver riportato le scarse ade-

sioni, allarga ancora di più la ricognizione entrando nel merito di 

altre  importanti situazioni: 

ñDue fenomeni incisero sulla nostra azione repubblicana: 

attendismo, di quanti nel passato avevano ricoperto incarichi po-

litici e civili, dellôaristocrazia imparentata con lôalto Clero di 

Roma e della classe ñintellettualeò
136

. 

 

9.2 A Tecchiena la popolazione si ribella 

I successivi avvenimenti costituiscono la cartina al torna-

sole del rapporto fra la Repubblica di Salò e la popolazione cio-

ciara. Emerge lôassoluta estraneit¨ di 

questôultima, i cui sentimenti sono  do-

minati dalla necessità di sopravvivere e 

nelle campagne da un  risorgente odio 

contro i tedeschi, rispetto alle aspettative 

repubblichine 

Il 2 gennaio 1944 un camion cari-

co di grano, scortato da Salvatore Schet-

tino, comandante del distaccamento del-

la Guardia Nazionale Repubblicana di 

Alatri,  mentre attraversa la località la 

Donna in Tecchiena di Alatri, viene as-

saltato da numerose donne e da Felice  
Brigadiere Felice Cataldi 

                                                
136 Cfr. Gioacchino Gianmaria, Documenti repubblichini, Relazione di Arturo Rocchi al Duce, Latium 

1992, p.325. 



138 
 

Cataldi, brigadiere dei carabinieri che non ha aderito alla 

repubblica di Salò. Il materiale immediatamente viene distribuito 

a tutte le persone presenti. Lo stesso Schettino alle 13, insieme ad 

undici uomini appartenenti alla Guardia Nazionale Repubblicana 

e ad alcuni carabinieri collaborazionisti, si presenta presso 

lôabitazione di Cataldi per arrestarlo ma costui ñestraeva una ri-

voltella per colpire Schettino. Questi lo ferma. Il fratello Gere-

mia Cataldi, ex guardia di finanza, dalla finestra lanciava una 

bomba a mano che non esplodeva e quindi una seconda che feri-

va gravemente Schettini e Felice Cataldiò. 

Le notizie riportate sono tratte dalla nota inviata il 3 genna-

io dal tenente colonnello Alberto Ghislanzoni, comandante della 

119° legione della Guardia Nazionale Repubblicana al suo Co-

mando Generale, e aggiunge un fatto ancora più significativo ñ 

popolazione abitante nei pressi della casa interveniva contro la 

Guardia con una nutrita scarica di fucileria e con un lancio di 

numerose bombe a mano ñ  La vittima di questo scontro è Luigi 

Annichiarico, carabiniere collaborazionista. I feriti sono Alfonso 

Cappella, Felice Ceccerpalazzo e Izzo Giovanni. I feriti lievi e 

dimessi immediatamente dallôospedale di Alatri sono Vincenzo 

Palmieri, Giuseppe Sacco, Giovanni Giardini e Giuseppe Del 

Sordo. Eô molto interessante, inoltre venire a conoscenza che la 

guardia  nazionale Arcangelo Colasanti, facente parte della pat-

tuglia e rimasto immune nello scontro, non rientra in sede
137

. 

Felice Cataldi ferito gravemente, viene ricoverato in ospedale e il 

6 gennaio  muore. 

Secondo Mario Costantini, noto ricercatore storico di Ala-

tri, Felice Cataldi non era un isolato ma faceva parte di una for-

                                                
137 Cfr. Gioacchino Gianmaria, Documenti repubblichini, Alberto Ghislanzoni comandante della 119 

legione della Guardia Nazionale Repubblicana al comando generale della GNR. Latium 1992 p.303. 
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mazione partigiana. Per lui nel mese di luglio 1944 i comunisti 

chiesero che si tenessero dei funerali religiosi in chiesa
138

. 

Il comandante Schettino ferito gravemente, anchôegli rico-

verato nellôospedale di Alatri, subisce lôamputazione del braccio 

sinistro. Muore il 14 gennaio.  

Il brigadiere Felice Cataldi è insignito della medaglia 

dôargento al valore militare. A ricordo del suo valore il comune 

di Alatri, nel territorio di Tecchiena, ha intitolato la scuola prima-

ria.  

Dopo lo scontro si muovono i reparti della Divisione ger-

manica ñHerman Goeringò che  ñprovvedevano a rastrellare la 

zona procedendo al fermo di ventisei persone sospette di aver 

partecipato allôaggressione. Una ulteriore azione di rastrella-

mento di maggior ampiezza e efficacia ¯ in corso dôaccordo con 

le autorità germaniche di poliziaò
139

. 

Questo scontro nelle campagne di Alatri potrebbe essere 

stato il più dirompente e il più penalizzante per lôesercito di Sal¸ 

in provincia di Frosinone. 

        Oltre a questo atto di chiara e forte ribellione, il 6 gennaio, 

sempre ad Alatri, avviene un fatto a dir poco clamoroso:  

ñ Hanno arrestato un tenente e 18 soldati repubblicani con 

precedenti morali poco puliti. Pare volessero scassinare la cas-

saforte del distretto. Il tenente era un semplice soldato ( masche-

ratosi da tenente ) che prendeva la paga di soldato, reo si dice di 

furti e omicidi a Napoli. Eô stato trasportato a Roma dai Tede-

schi: gli altri sono rimasti quiò
140

. 

                                                
138 Cfr. Ambrogio Costantini, Mario Costantini, Giuseppe Capone Edoardo ñEdoardo Facchini, sacer-

dote, vescovo patriota, Associazione partigiani cristiani,2004, p. 94.  
139 Cfr.Gioacchino Gianmaria, Documenti repubblichini, Nota del 3 gennaio 1944 del capo della pro-

vincia Arturo Rocchi, al ministero dellôinterno. Latium 1992, p..373. 
140 Cfr.Angelo Sacchetti Sassetti, Cronaca di Alatri durante lôoccupazione tedesca 1943-44, Istituto 

Storia e Arte del Lazio meridionale, 2004. 
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9.3 I fucilati del Curvone. 

Tre giovani toscani, Giorgio Grassi di Firenze, Pier Luigi 

Banchi di Fiesole, Luciano Lavacchini di Borgo San Lorenzo, 

tutti nati nel 1924, vengono fucilati il 6 gennaio 1944 a Frosinone 

lungo viale Mazzini nel punto chiamato ñcurvoneò.
141

 Una storia 

commovente e tragica. 

Arruolati coattivamente attraverso il bando Graziani 

nellô84Á Reggimento fanteria, dalla Toscana vengono portati a 

scavare fosse a ridosso della ñLinea Gustavò. 

Il 21  dicembre 1943 da una villa di  Aquino dove sono al-

loggiati, alle ore 5,  13 persone appartenenti a questo reggimento 

con altri civili e altri militari fuggono con un camion. Dopo alcu-

ni chilometri vengono fermati ad un posto di blocco tedesco. Al-

cuni vengono uccisi immediatamente, comprese due donne, men-

tre i tredici vengono portati nel carcere di Frosinone. Sono pro-

cessati il 31 dicembre a Ceprano da un Tribunale formato da uf-

ficiali tedeschi. Il fatto più incredibile è che lo stesso comandan-

te, maggiore Giulio Pellegrini di Camaiore, chiederà ai militari 

tedeschi la fucilazione per i tredici, perché, secondo lui, colpevoli 

di alto tradimento. I tedeschi sono più clementi, forse perché è 

lôultimo giorno dellôanno ¯ amano festeggiarlo solennemente, 

condannano alla fucilazione 3 persone, attraverso un sorteggio, 

mentre gli altri dieci (Aldo Bennucci, Luciano Paoli, Leone Siz-

zi, Angiolino Terinazzi Tomando Bocci, Giotto Petrucci Vladi-

miro Colomani, Adriano Briganti, Severino Becchi, Otello Gian-

nini) vengono condannati a 10 anni di lavoro forzati in Germania. 

Il 6 gennaio 1944 i sorteggiati alla fucilazione: Giorgio 

Grassi, Pier Luigi Banchi e Luciano Lavacchini vengono portati 

                                                
141 Cfr Maurizio Federico, La guerra a Frosinone/ 1943-1944 








































































































































































































































































































































































































































































































